
' ABBONAMENTI:

ANNO..................Cor. 5.—

SEMESTRE . . . 2.50 

TRIMESTRE ... 125

Una copia cent. 8.

(Jl Proletario) La 
Terra d'Istria

ESCE AL SABATO

ESTESO U. DOPPIO. Giornate socialista.

Reddon# ed Ammlnlstmlone 

Via Circonvallazione 5 
FOIA

inserzioni a prezzi da con­
venirsi con

L'AMMINISTRAZIONE.

ANNO TI (2® Serie). FOLA, Sabato 21 Gennaio 1905 NUMERO 4

Raccomandiamo vivamente a compa­
gni ed amici di continuare ad occu­
parsi delia diffusione de „La Terra 
d’lstria“ cije è diventato il più impor­
tante e completo periodico della Pro­
vincia.

Ci duole che TAvanti! organo ufficiale 
elei partito socialista in Italia, non abbia 
pubblicato ette articolo del nostro G. Laz- 
zarìni, in risposta a quello inesatto eli 
Francesco decotti sulle -questioni nazio­
nali in lslrìa.' Non è la prima rolla che 
fAvanti! non concede libertà di replica 
ii noi istriani che. pure fummo più cotte 
provocati alla polemica dall'aulico decotti.

Pubblicheremo nel prossimo numero 
F articolo che non colle pubblicare F A- 
vanti, mostrali dosi ancora una colta d'una 
parzialità che noi non ei riusciamo a 
spiegare.

Giovanni; Bovio.

Nei comizi romani dove minaccia la 
rivolta popolare o si leva ammonitrice 
la voce dell* uomo pubblico, invano 
ora io cerco la fisonomia cara dei 
maestro e dell* apostolo, c invano a- 
spetlo che, chiamalo alia ribalta dalla 
voce unanime del libero popolo, s* af­
facci a giudicare c a divinare, maesto­
so, 1* ultimo grande italiano Giovanni 
Bovio.

Io scrivo di lui oggi, mentre i Sa­
voia consumano 1* ultimo tradimento 
contro la Rivoluzione italiana che dal 
Piemonte li ha portati ai fastigi del 
Quirinale, e mentre sull* Italia preme, 
auspice di una nuova reazione, lo spet­
tro della conciliazione vsitteano-quiri- 
anlesca.

E ricordo Giovanni Bovio agii istriani, 
perchè desidero elio uno sprazzo di 
questa grande anima italiana irraggi e 
ravvivi le coscienze ottenebrate di tanti 
miei comprovinciali cosi infantili nelle 
loro concezioni di civismo e di libertà.

Giovanni Bovio nacque nel ISil in 
Troni. Imparò greco da solo, seppe 
quasi a memoria Tacito e Lucrezio. 
Amò sopratutto Danio ,riputando oscuri 
quelli tempi che si allontanavano da lui*.

Ventenne pubblicò un saggio di fi­
losofia naturale. aTrciil* anni venne a 
Napoli ove pubblicò il Saggio critico 
dd diritto penale, ed altri scritti filoso­
fici, polìtici e letteraria Un* opera ebbe 
specialmente cara, la fenomenologia o il 
sistema matematico del naturalismo, o- 
pera che non potè finire. Fu professore 
all* Università e la sua cattedra fu una 
tribuna.

Fu deputato dal 1875 alla sua morte. 
Repubblicano fu sempre fedele a Maz­
zini e noi nelle uostré concezioni non 
potevamo sognare una Repubblica ila- 
liana che non avesse Bovio a presidente. 
Ma oltre die oratore meraviglioso, 
filosofo profondo, drammatugo innova­
tore, Bovio fu-ed è questo ch’io voglio 
ricordare - una coscienza di granitica 
onestò e di civismo spartano die s’alzò 
gigante sugli acquitrini delle disonestà 
crispine, degli stallieri savoiardi. Quan­
do a Montecitorio Bovio parlava egli 
era ascotato come un profeta, e la sua 
più die la voce di tutto un popolo 
sembrava in certe ore di putrido la 
rampogna di tutti i martiri deila rivo­
luzione italiana.

Visse c mori povero. Un aneddoto 
per caratterizzare questa tempra ada­
mantina d* uomo. A lui che lavorava 
e sudava per procacciare il pane alla 
famiglia, un banchiere . famoso aveva 
offerto un milione e duecentomila lire 
perchè lo aiutasse in un affare col go­
verno italiano. Bovio rispose cosi :

.La proposizione fattami indica chia- 
„ rumente che voi mi avete veduto e 
.udito, ma non mi avete conosciuto. 
.Per fare a me siffatta proposta, voi 
.avete dovuto indicare ai bandiieri 
.che verranno a Roma il mio nome, 
.e permettete che lo difenda io, die 
.uon ho altro da custodire o difendere. 
...» Nè a voi che siete stato a Napoli, 
.nè ad altri può essere ignoto die io 
•sostento me e la famiglia di per di, 
.insegnando e scrivendo filosofia, con- 
,giunta con un po' di matematica, ma 
.con aritmetica che non è arrivala mai 
.al milione.

.Se il lavoro mi frutta l'indipendenza, 
.il milione mi è soverchio.

.Voi scrivete che tutto sarebbe fatto 
.di cheto in Roma, senza che altri ne 
.sappia. E non Io saprei io? E non 
.porto nella mia cosdenza un codice? 
,1 banchieri possono lasciare la loro 
.coscienza a piedi delle Alpi, e ripi­
gliarsela al ritorno; ma io la porto 
.dovunque, perchè là dentro ci sono 
.gli ultimi ideali che ho potuto salvare 
.dalla delusione. Voi scrivete che è o- 
■pera di buon cittadino questa media- 
.zione; ed io ri dico die è opera di 
.onesto uomo non far mai ciò che si 
.ha bisogno di tacere e di coprire.*

base fondamentale la soppressione 
della proprietà privala, dei mezzi di 
produzione e di trasporto unificando 
tutto in proprietà collettiva; nonché il 
miglioramento morale ed economico 
della classe operaia non badando alle 
differenti origini di razza o di naziona­
lità ; ossia, riassumendo in poche parole, 
il partito socialista si propone dì tra­
sformare la società umana da indivi­
dualista in collettivista.

Il socialismo non nega la religione 
per se stessa, ma abbatte le supersti­
zioni, e tutto ciò die di mitologico e 
metafisico si fondò.

Naturalmente sarebbe utopia il voler 
cambiare da un giorno all* altro tutto 
1" ordinamento sociale presente (bor­
ghesia).

li tempo e 1* educazione intellettuale 
delle mosse, le scoperte scientifiche, la 
coopcrazione di nomini illustri fanno 
progredire questa idea verso la meta 
aspirata, tino al giorno in cui il sole 
della giustizia sorgeri» più bello, più 
fecondo e gli uomini tutti affratellati 
nella giustizia godranno la vita vera, 
protetti dai bianco vessillo che svento­
lerà sulla libertà umano.

Rovignc IJ gennai} 190$. M.

E la lettera continuava; .la gioven­
chi italiana posta fra 1* oro francese 
.e il capestro austriaco scieglierà sem- 
.pro il capestro austriaco.*

Cosi pensava, e cosi avrebbe fatto
Giovanni Bovio.......................................
... I nostri deputati nazionalisti pe­

rò post! fra una semplice passeggiatì- 
na sul Ring e il pranzo di corte, scel­
gono naturalmente il pranzo di corte.

Ma non offendiamo con certi para­
goni la santa memoria di Giovanni 
Bovio.

17 Tommaso LazzarinL

Evoluzione e teorie

di sociologia.

Se si potesse fare una statistica di 
tutte le parole clic più comunemente 
vengono usate in questo periodo di 
tempo che noi viviamo quella clic da­
rebbe la massima pereentualità. io cre­
do, sarebbe la parola .Socialismo.*

Ma quanti, anche persone che hanno 
avuto una coltura più che media, non 
sanno distinguere o non comprendono 
il significato, 1* alta idealità • di questa 
parola che in sè racchiude I* evoluzio­
ne ed il progresso deli* umanità.

L* umanità progredisce, c come nella 
materia che forma il complesso della 
natura non vi è mai riposo, cosi Ve- 
roluzione è sempre in lavoro, lavoro 
vivente armonioso e continuo. Come 
esiste ia trasformazione detta specie cosi 
esiste la trasformazione deila società.

Sou passati i tempi in cui stava co­
me emblema ai potenti .la forza con­
culca il diritto*; dagli orrori dei medio 
evo, dalle inquisizioni del clero siamo 
arrivati alla libertà di coscienza: con­
quista definitiva assicurata al progresso 
umano.

Non è forse storia di ieri che il fi­
loso Vannini fu bruciato vivo a Tolosa 
per le sue opinioni? Lo si condusse 
in camicia d" inverno per le vie delle 
città, e sul palco dell* infamia il car­
nefice gli strappò con tenaglie la lingua 
fino a le radici, mentre il dolore gli 
fece emettere un grido cosi straziante 
che tutti quanti gli astanti fremettero.

Giordano Bruno, Urbano Grandìer e 
migliaia di vitime bruciarono sui roghi 
davanti ad un popolo festante incon­
scio ed istupidito che applaudiva.

Quei tempo è passato.
L* umanità cammina verso un ideale 

più illuminato e progredisce nel suo 
insieme.

Verni giorno in cui s* affratelleranno 
tutti i popoli, e scompariranno gli 
odi fratricidi di nazionalità, il giorno in 
cui non vi saranno più nè annate uè 
guerre, in cui l'uomo si sentirà coperto 
di vergogna vedendo come egli non 
s* affatichi clic per mantenere in armi 
dei reggimenti e in cui I* Europa, il 
mondo intero, fatto libero, respireranno 
senza ceppi, scuotendo c gettando nel 
letamaio il loro mantello di sciocchez­
za, di lebbra c d* infamia.

ta>
Prima però di entrare nel lato 

scientifico della questione c poter de­
finire in forma facile la parata socia­
lismo sarà bene distinguere questa da 
altre teorie che sono affini ma differenti 
nella loro integrità.

Il socialismo di stato il quale, adot­
talo nei presenti governi, tende a mono­
polizzare certe forze produttive, o ad 
incorporare a sè certe singole fonti 
di guadagno e produzione. Esso com­
prenderebbe anche nel suo programma 
di tutelare il bene economico e morale 
degli umili, ma non è a stento die si 
può capire come nell* attuale stato di 
cose queste sieno frasi adoperate con­
tinuamente nei singoli ministeri ma 
non mai attuale, anzi intervenendo con 
i Manlicher e colie baionette nei con­
timi fra lavoro e capitale.

Il socialismo democratico cristiano, 
o cristiano sociale che tenterebbe di 
ottenere migliorie nella classe lavora­
trice seuza però svincolarsi dai princi­
pi religiosi, dando per fondamento e 
base la religione cristiana: ossia questo 
socialismo cristiano sociale vuole che 
il lavoratore ed il padrone si (ondano 
nella stessa associazione religiosa e 
trovino in mutua concessione la via 
d’ accordo.

Il socialismo fondiario o agricolo die 
tenderebbe ad abolire la proprietà 
fondiaria individuale unificandola in 
proprietà collettiva.

Il socialismo anarchico, da non confon­
dersi con anarchia con che tenderebbe a 
trasformare d‘ un balzo 1* umanità, o 
per meglio dire tende olla riscossa me­
diante mezzi impetuosi e repressivi. 
Poi seguono tonte altre teorie che 
s'adattano in un certo ambiente e per 
certi sistemi di governo come p. e. 
il nichilismo in Russia, l’anarchia ecc. 
Il socialismo veramente dello, che ba­
salo su studi fatti nella storia sui pro­
gressi dell* umanità durante tutto lo 
svolgersi deli' attività nuova, ha corno

Bisogna domandare alla porr c non 
alla guerra le chiari dei tesori dell' O- 
riente.

Il gran calore umano è F uomo stesso, 
Per dar ralure al globo terrestre bisogna 
prima dar calore all' uomo. Per sfruttare 
il suolo, le miniere, le acque, tutte le 
sostanze e tutte le forze del pianeta ci 
cuoi F uomo, tutto F uomo, F umanità, 
tutta F umanità. Lo sfruttamento com­
pleto del globo terrestre esige il larorv 
combinato degli uomini bianchi, gialli e 
neri, indurendo, diminuendo, combattendo 
una parte diti’ umanità, noi larariamo 
contro noi stessi.

Vi con rime elee popoli eF ogni razza e 
eli ogni colore siano potenti, liberi r ricchi. 
La nostra prosperità e la nostra rir- 
chezzie dipendono dalla loro ricchezza e 
dalla loro prosperila. Quanto più essi 
pnalarranno. tanto più nmsumerauuo. 
Quanto più projitterrattno di noi. lauto 
più noi profitteremo di loro. Gaetano essi 
largamente del nostro laroro e noi go­
drono abbondantemente del loro.

Anatole Franee.
(Da un recentissimo artìcolo sulla pierra 

d* Oriente).

Dopo il voto di Buie

La protesta della Rappresentanza dì 
Buie contro alcuni deliberati presi dalla 
Dieta nell* ull ima sessione ha messo in 
iscompiglio il quartier generale del par­
tito nazionale, d’onde parton le file 
della più sfacciata corruzione politica 
che da anni abbia imperversato sulle 
nostre terre, i tentativi più vili ed igno­
bili di rovinare persone ed istituzioni, 
non ossequienti ali’oligarchia imperante.

Si corse naturalmente al riparo con 
un linguaggio finora inusitato e senza 
affacciare ai ribelli l’ineubo della di­
sciplina di partito, con la quale una 
volta si coprivano e si legittimavano 
tutte le infamie, ma anzi facendo ap­
pello all’affetto comune per il proprio 
paese, come se con invocazioni e laudi 
si intendesse convincere delle persone, 
le quali sono avversarie ai sistemi vi­
genti appunto perchè interpretano 
l’atnor patrio in altro modo, più ele­
valo c pu nobile.

Ed offedendo la grammatica c ta 
logica di qua e di là, per il semplice 
motivo di voler puntellare un edificio 
cadente ed irreparabile, stretti da argo­
mentazioni sode, inoppugnabili, mentre 
prima s* affermava clic programma del- 
1* Istituto agrario era, tra altro, quello 
di creare dei veri maestri ambulanti di 
agricoltura, ora con un* ingenuità degna 
di miglior causa s’asserisce die lo scopo 
è di’ formar (?) dei provetti agricoltori. 
E noi che di questi ne conosciamo pa­
recchi, non possiamo die confermare 
l’abilità nell*Istttuto acquisita!

Nè proprio ci sentiamo in animo di 
combattere punto per punto le argo­
mentazioni sgrammaticale, dalle quali 
le nostre asserzioni più cho venir smus­
sate Iraggon evidente conferma, soste­
nuti anche come siamo nella convin­
zione che ii miglioramento dell* eco­
nomia agricola non può essere promosso 
da coste parassitarle, ma da partiti, i 
quali trovano il loro fondamento e ia 
loro vita nelle energìe popolari, dalle 

1 quali i dominatori della provincia sono 
sempre rifuggili.

Nostra opinione è che il primo passo 
verso il cooperativismo agrario, d* onde 

’ avrà principio ii rifiorimento delle con­
dizioni agricole della penisola, non sia 

, l'istituzione di grandi cantine, ma la 
diffusione della coltura agraria a mezzo 

■ di docenti abilitati in istituti superiori, 
1 perchè è assurdo il voler sperare un 
1 cambiamento dei metodi primitivi di

Lo autorità che pur vedono il nostro 
movimento di nm 1* occhio, non ci può 
fare nulla, perchè basato su prineipii 
di giustizia, di carila, di progresso: 
cioè si vuole pane per la mente e per 
lo stomaco, cioè assicurata una vita 
comoda e civile.

L"ignoranza dovrà sparire. Siamo nel 
secolo del progresso; la scienza si e- 
mancipa divulgandosi per ogni dove 
eoi libri, giornali scritti, articoli sani 
che illuminano le menti più piccine: 
coll* istituzione di circoli di studi so­
ciali, colle conferenze, colle discussioni. 
Di tutto questo bisogna approfittare c 
far si che altri approfittino. E non ba­
sta: bisogna provvedere anche al con­
tado, facendo pervenire alla popolazione 
la slampa c la parola socialista accioc­
ché possa anche il contadino farsi il 
suo concetto, e non venga a rinforzare 
la schiera dei malcontenti.

La democrazia cristiana ovvero sia 
I* organizzazione pretesca governativa, 
padronale sì sfascierà da sé perchè citi 
poco o assai si dedichi alla lettura di 
qualsiasi giornale o libro loro osserve­
rà clic è in continua conlradizione coi 
loro atti.

In quanto atte nazionalità differenti 
ogni persona che ama come si deve 
amare la propria nazionalità ' e la col­
tura detta propria lingua, ma che ri­
conosce il diritto dette altre nazionalità 
si schiererà nel partito socialista inter­
nazionale, perchè là avrà campo mag­
giore di apprezzare la propria nazio­
nalità c coltura, rispettando quelle 
degli altri.

Avanti dunque, tutti insieme n co­
operare in tutti i modi possibili per il 
trionfo dei comune ideale.

E avanli sempre!».
Pola. gennaio™

/t compagne HarchlOtUll.

coltivazione, dallo smercio di un numero 
più rilevante di ettolitri di vino, quando 
la massa dei produttori a questo smercio 
non può essere direttamente interessata 
e presi singolarmente gli agricoltori non 
potranno mai per evidentissime ragioni 
finanziarie c sociali adoperare nel con­
fezionare il vino la tecnica moderna, 
la quale applicata all'agricoltura darà 
vita ad una grande industria solamente 
nel latifondo o nella piccola proprietà 
associata.

Clic se il Governo, volendo per mire 
più 0 meno nascoste, prevenire la Dieta, 
si è assunto I* incarico di ammettere ai 
Capitanali dei docenti d'agricoltura, 
questo non è un motivo per annebbiare 
la mente degli sciocchi con dualismi c 
disaccordi, perchè tutto al contrario In 
Provincia doveva con esso gareggiare 
trattandosi dell* unico cespite di rendila, 
quale è l'agricoltura. Quello clic non 
si vuole, si è l'istruzione, perchè un 
popolo istrutto cd economicamente pro­
spero saprebbe scuotersi di dosso le 
vergogne cd il fango della corruzione, 
in cui per opera di pochi privilegiati 
è ingolfato.

Ed una cantina di 500 ettolitri pare 
non sin adatta e bastante per istruire 
20 o 30 ragazzi ; ci vuole una di 1000, 
clic rechi all'estero la faina del vino 
istriano, per non dire la fama «lei vino 
di quattro o cinque produttori!

Inutile poi esaltarci I* attività del per­
sonale insegnante dell* Istituto agrario 
esplicata in provincia, poiché tra gli 
altri gli agricoltori di Buie non limino 
udito nè conferenze, nè veduto scritti, 
nè inteso la voce per quello che riguarda 
la generalizzazione dei metodi moderni 
dì coltivazione, senza per questo voler 
misconoscere l'attività del summenzio­
nato personale impiegalo nella Cantina 
provinciale di fondazione privata, argo­
mento sul quale avremo campo di 
discutere in altri numeri di questo gior­
nale e più comodamente.

E terminiamo col dire che i privi­
legiati .-ignori di Parenzo non sono 
tutta la impolaziouc dell* Istria, die paga 
e die ha ii diritto di non venir tanto 
trascurata. Buie ha compilo il proprio 
dovere civile, altri la imitino.

Cose semplici
Si avvicinano persone più o meno 

intelligenti, che non si decidono ad 
entrare nette schiere socialiste, per 
l'una o per l'altra questione: si cerca 
di intavolare il discorso, sul movimen­
to socialista internazionale dimostrando 
che se ben spiegato e ben capilo non 
si può non riconoscere che è una gran 
beila cosa clic solo itti cretino può 
eoplrariarc. E se non continuale pronli 
la parola, giù un rosario di se di ma; 
ia miseria. In disoccupazione, le auto­
rità die perseguitano, le noie, gli im­
pìcci. E poi ci sono tanti ignoranti che 
uon capiscono: e poi ei sono di quelli 
che si sono schierati dalla parte dei 
democratici cristiani perchè, dicono, i 
socialisti aboliranno le chiese. Altri 
mettono in campo le nazionalità; altri 
dicono: come vuoi clic un padre di 
famiglia si comprometta schierandosi nel 
partito socialista se ha una occupa­
zione in uno stabilimento dove i pa­
droni o direttori hanno idee contrarie 
atte sue? vedi quanti punti oscuri e 
quanti scogli maledetti? E voi, pronli 
a fermare il piagnisteo, rispondete che 
c'è rimedio a tutto, basta che ci sin 
la buona volontà e il coraggio; si, il 
coraggio perché se vi mettete a fanta­
sticare sui se sui wa non farete capo 
a nulla. Tutti questi punii più o meno 
oscuri, tutti questi scogli più o meno 
fantastici si potranno superare e son 
sicuro sicurissimo che si arriverà alla 
mela prefissa del socialismo, o magari 
più in là; forse il socialismo ci darà 
una vita perfetta senza bisogno di 
sciovinismo.

— E come?
— Ecco: ammettiamo che il partito 

socialista sia un naviglio, il nocchiero 
sia In scienza, i lavoratori in generale 
siano 1* equipaggio che, come arriva a 
comprendere, va aumentando continua­
mente o più si aumenta meglio si na­
viga perchè un naviglio ben equipag­
giato e ben fornito di zavorra lm più 
sicuro il navigare. Dunque vedi quello 
scoglio più oscuro e reale clic è la 
miseria e la disoccupazione; bnsta 
vederlo si arriverà a superarlo me­
diante 1* organizzazione di mestieri cen- 
Iralizzata, con cooperative di consumo 
e, se affigliate, anche di produzione; 
se non a superarlo subito, almeno riu­
sciremo a premunirci intanto fino a 
viaggio compiuto, cioè quando la ban­
diera rossa sventolerà da ogni dicastero.

La famiglia che non è nè scoglio nè 
punto oscuro, dovrà esser rinsaldala 
dal reciproco affetto ed ogni membro 
di essa dovrà cooperare al bene della 
umanità intera associandosi al movi­
mento socialista c lottando per la di­
gnità di essa.

Al maestri

Uno fra gli clemenli del popolo, che do­
vrebbe sentir socialislicamet ile meglio vite 
qualunque altro a me sembra sia il povero 
maestro. Ed invece, vedi ironia, questi 
paria dell* insegnamento, questi prole­
tari clic sacrificano la loro vita fra 
quattro mura dove molli devono soc­
combere causa l'aria corrotta, voi li 
vedete miseri, in balia di quei pochi 
che vorrebbero reggere le sorti di questa 
povera Istria. Io die ho avuto campo 
di parlare con molli di loro, ho udito 
delle cose clic mettono i brividi.

,È imitile — hanno detto diversi — 
noi sappiamo c conosciamo che uno 
sconvolgimento debba avvenire, e clic 
in questo modo non è possibile clic il 
mondo combini: ma noi dobbiamo vi­
vere cauti c non lasciarci sfuggire In 
minima allusione al socialismo, poiché 
oltre al comune nemico, il prete, noi 
ne abbiamo di molli altri, clic siamo 
certi colle loro insidie e calunnie ten­
terebbero itt rovinarci.*

Orbene: e dii sono coloro die insi­
diano contro voi? Non sono forse i 
medesimi che vogliono l’operaio, il 
popolo in generale cresciuto nell'igno­
ranza. nella superstizione? A simili in­
dividui rispondete colla solidarietà. 
L* operaio ve lo insegna. Organizzatevi, 
ma non ili semplici società distrettuali, 
dalle (inali poco o nulla trarrete; ma 
in grandi federazioni che uniscano tutti 
questi paria dell'insegnamento. Così 
uniti soltanto potrete far fronte ni tanti 
padroni dai quali siete trattati peggio 
die vii servì.

Perchè a voi, veri istruttori dd popolo, 
perchè a voi non ita da essere permesso 
di portare un po' di luce al popolo? 
Perchè a voi die avete la sacra incom­
benza di coitirare, di istruire il popolo 
iia da esservi proibito di rompere il 
velo clic tiene il popolo ignorante? 
Operai, ferrovieri, impiegati civili ecc, 
hanno le loro organizzazioni c nessuno 
si dà per inteso c proibisce loro il 
prender parte a conferenze sodali, 
come pure è loro permesso il tenerle. 
Eppure essi non sono i veri istruttori 
del popolo. E da chi dipende tutto ciò? 
Da voi stessi. Organizzatevi e così 
strettamente uniti anche voi, come 
l'operaio, saprete far valere i vostri 
diritti : il diritto della libertà di parola.

Un girovago-

La Internazionale in Italia 
Mazzini e Garibaldi 

Precursori, agitatori e combattenti. 

Sarò breve per non rubare troppo
prezioso spazio alla Tara. Non mi 
indugerò dunque a parlare di Carlo 
Pisacane che tutti conoscono per un 
critico inesorabile nell'economia capi­
talistica, e che lasciò nei suoi .Saggi* 
tante dolcissime speranze ; nè dì Filippo 
Buonarroti, autore della storia delle 
congiure di Babcuf.

Sarebbe impresa ardua in un orti­
colo di giornale accennare, anche sol­
tanto di sfuggita, quanti illustri italiani 
vi furono die quasi precorsero il Marx 
nella definizione scientifica e netta 
dìsputa dei problemi sociali.

Giuseppe Montanelli, patriota, cospi­
ratore e sociologo, il quale netta m- 
troduzioue agli appunti storici sulle ri- 
rohezioni d* Italia ritiene .che il pro­
blema della patria non debba andare 
.disgiunto dalla questione sociale* ; 
vede dietro la corporazione militare e 
gesuitica, la corporazione dominante dei 
monopolisti del capitale; e proclama 
che come i rivoluzionari del secolo XYItt 
furono dei filosofi, cosi i rivoluzionari 
del secolo NIX non possono essere che 
dei socialisti.

Giuseppe Montanelli inori nel 1863 
a Fucecchio, suo paese natio, un anno 
prima clic sorgesse l’Intemazionale in 
Italia, al cui avvento egli aveva auspi­
cato. Cosicché può dirsi che 1* on. Mon­
tanelli fu il primo rappresentante del 
socialismo cho entrasse atta Camera 
italiana.

La Intemazionale fu fondata in Londra 
il 28 settembre 1864 nella memoranda 
seduta alla quale presenziò per l'Italia 
Amilcare Cipriuni.

i In Italia, seguendo la tradizione Ga­
ribaldina e preparandosi a scendere 
sotto I* impulso e l'ispirazione di Mi­
chele Bakouninc, dalla teoria astratta 
alia propaganda coi fatti, raccoglieva 
sotto la sua bandiera tutti coloro che 
avevano fretta di agire.

Val la pena di notare, quale strano 
fenomeno, come fosse l’Intemazionale 
costituita — specialmente in Italia — 
quasi esclusivamente da studenti c da 
piccoli borghesi. 1 .fuorusciti* erano 
l'anima della vasta e polenta associa­
zione e quelli cho non erano operai, 
si facevano tali per avvicinarsi alle 
plebi.

L* Internazionale non fece la sua strada 
senza incontrare gravi difficoltà. I go­
verni reazionari favorirono le lotte fra 
i parlili affini o questi andarono cosi 
indebolendosi anziché rinforzarsi, come 
avrebbero dovuto, fraternizzando fra 
loro. 11 .divide et impera* fu sempre 
la divisa di (ali governi! Fu cosi che 
dopo la caduta detta Comune di Parigi 
si assistette a questo spettacolo: Giu­
seppe Mazzini che scagliava l'anatema 
contro i comunardi c Giuseppe Gari­
baldi che scriveva essere la caduta 
della Comune una sventura per 1* uma­
nità!

I due Ulani ilei patriolismo, uniti 
sempre nel grande amore d* Italia, si 
ponevano l'un contro l’altro: E se 
Garibaldi c Mazzini si trovavano dis­
senzienti; se quelle due anime supe­
riori cd elette avevano palpiti c vibra-, 
zioni diverse, che doveva essere degli 
umili cittadini, i quali sentirono 1* in­
fluenza e il prestigio, in modo vario, 
di quelle voci autorevoli e solenni?

I fatti di sangue non potavano più 
a lungo essere ritardali! A Ravenna 
dopo brevi <* «alla morte di Giuseppe 
Mazzini — una sera del marzo 1872 
— i componenti i diversi partili poli­
tici si azzuffano ferocementè e due 
poliziotti rimasero uccisi senza die si 
scoprissero gli autori.

Ma ci furono altri episodi ben più 
tragici; primo fra tutù, quello che 
più impressionò e die suscitò in tutta 
Italia un grido di dolore e di sdegno 
fu V assassinio del garibaldino Francesco 
Piccinini in Lugo; valoroso combat­
tente e cittadino esemplare die lasdava 
moglie e duo figliuolelte. Invitati da 
lui, Andrea Costa, Carlo Catterò, Ai- 
ceste Fagiuoli ed altri noti internazio­
nalisti erano stati in Lugo a parlare, 
a discutere, a confutare le dottrine di 
Mazzini, Francesco Piccinini ricevette 
lettere anonime in cui io si minacciava 
di morta: non vi badò. Al caffè le rab- 
strnva scherzando c diceva: Garibaldi 
mi ha iosegnato a combattere. Se mi 
uccidono, dovrò esserci ondi’io! Non 
teneva conto dello viltà umane ; anima 
eletta, non credeva potessero esistere 
in sembianze umane delle belve più 
feroci e più vitti

II 2 maggio, di pieno giorno, uscendo 
dal Caffè in piazza Maggiore fa colpito 
da una fucilata e quindi finito a col­
tellata. Àncho qui gli autori rimasero 
ignoti ! Ma contro di essi — condanna 
morale più severa di una sentenza di 
giudice — si levò la nobile protesta di 

| Aurelio Saffi: e Giosuè Cardùcci dettò

CONBES

Il gabinetto Combes ha rassegnato 
le dimissioni c le dùeriche vanno in 
giolito. Fanno finta di non accorgersi 
che se una delle solite convenzionali 
combinazioni parlamentari ha reso im­
possibile il permanere alla suprema 
carica parlamentare 1* uomo che ha 
salvata la Francia — il blocco delle 
coscienze e delle volontà repubblicano 
resta nel popolo francese e dice .in­
dietro* a quelli die sognano la ripresa 
di possesso.



LA TERRA D’ISTRIA

per Francesco Piccinini la bellissima 
epigrafe che delinea la nobile figura 
dell' ucciso e resta corno documento 
inesorabile della nequizia* umana.

La Federazione italiana dell* Interno- 
nottole per opera specialmente dei de­
putati Fanelli e Friscia promosse il 
primo congresso in Rimini nel succes­
sivo mese di Agosto. Giuseppe Fanelli 
era un vecchio cospiratore e patriota. 
Aveva preso parte a tutte le battaglie 
per la patria indipendenza; era stato 
anche intimo di Fiancane c se la spe­
dizione di Cafri fosse riuscita, egli 
avrebbe dovuto far insorgere Napoli. 
Il Fanelli era divenulo uno dei più 
ferventi propagandisti dell’ Intemazionale.

Saverio Friscia esercitava la profes­
sione del medico cd era stato anche 
lui eon Garibaldi ed al pari del Fanelli 
era uno «dei principali apostoli delia 
nuova associazione.

Anche Cario Terzagbi partecipò al 
congresso di Rimini ; godeva allora sim­
patie universali. Dirigeva il Proletario 
a Torino e Garibaldi gli aveva scritto 
una lettera così concepita; ,I.cggo il 
Proletario che mi spedile, con molto 
piacere. ,L* Intemazionale* mole tutti 
gli uomini fratelli, non preti, e la fine 
dei prieilegi : io simpatizzo naturalmente 
eon està." ' ' • ‘ * •

Il Terzagbi era un confidente di 
polizia!

Nell’Agosto 1874 dovendo scoppiare 
un* insurrezione decretata dal Congresso 
di Rimini, dal governò, preavvertito, 
venne soffocala.

Fu una vera orgia di persecuzioni in 
tutta la penisola dalle quali il Friscia 
e il Fanelli furono dei pochi die pote­
rono sfuggire essendo coperti dell* in­
columità quali deputali. Nei processi 
che seguirono a questi dolorosissimi 
fatti si ebbe In prova sicura dello spio­
naggio di Carlo Terzaghi, ciò che ar­
redi un disinganno ben doloroso a 
quanti ammiravano In sua alta intelli­
genza, In sua fucilila di parola e la 
vivacità : aveva venduta la propria co­
scienza, la libertà e la vita dei suoi 
compagni di fede per trecento lire 
mensili !

Altro precursore del socialismo ita­
liano che inerita essere ricordato è 
1* insigne filosofo Giuseppe Ferrari, il 
celebre autore della Filosofia della ri­
voluzione e dcWAritmdiea della storia, 
il (piale affermava essere il socialismo, 
ii contenuto di una idea e di un inte­
resse fondato sulla giustizia.

Nella tornata del 25 gennaio 1875, 
alla Camera, assieme a Crispi e Cairoti 
fu tra i più calorosi difensori dell*ac­
cusa di pazzi o nialfnllori di cui veni­
vano incolpati gli internazionalisti.

E chiudo questi poveri c rapidi cenni 
sui primordi delle grandi idee di amore 
e fratellanza universale in Italia col 
mòtto dell’Jnfenhtrionnfe: .Nessun do­
vere senza-dirilto: nessun diritto senza 
dovere!®

Genero. E. Fano

£«r elezioni amministratice a Pula 
hanno, purtroppo, documentata V ambi­
guità di una popolazione. Appena un 
Muro degli elettori si è rreato alle urne. 
L'na massa inerte, paurosa, non ha sen­
tito il dovere della riscossa o si i com­
piaciuta dell’ assenteismo buddistico. In 
tale situazione l’ibrida miscela clic ha 
Sgovernato da fanti (timi il Comune ha 
’ir diritto di tornare a quello che è il 
suo posto Ala alenilo si domanderà: che 
tosa è. il popolo di Pula?

Nessuno saprà rispondere. La politica 
dei Pizzi a tale lo ha ridotto.

Macchiette e proflli borghesi
Colui che grufola.

Tizio è grasso, obeso quasi, quando 
raggiunge una certa età. 1 piaceri del­
la tavola sono l’apice de’ suoi deside­
ri. In famiglia mangia la crema del 
latte di tutti, ingoia tre quarti dei pa­
sti comuni. Si fa imbandire bocconcini 
prelibati come fagiani, capponi e lepri 
che divora in un baleno, e poi getta 
gli avanzi e le ossa spolpale ai figli i 
quali si struggono nell* attesa, perchè 
aneli* essi sono voraci per eredità ata­
vica. Se Tizio è invitato a mangiare a 
ufo non sa più contenersi ; mangia 
tanto da non poter più muoversi nè 
respirare. Fu veduto in luogo apparta­
to mettersi te dita in bocca per vo­
mitare il mangialo, e ritornato poi a 
tavola divorare avidamente a piene 
mascelle.

É trascuralo nel vestire, sporco, unto 
e bisunto ; giacché nella foga della sua 
ingordigia intinge le dita nella salsa, 
e non si asciuga i baffi umidi ed in­
trisi di grasso e di vino. È sensuale 
oltre ogni dire, ed allunga volentieri 
le moni. Paria salacemente, ed ha 
sguardi e sorrisi procaci. È divoto, anzi 
bacchettone. Compie con compunzione 
le pratiche religiose. Si lascia prendere 
in giro e svillaneggiare se prevede una 
scorpacciata gratis ; ma sa mordere 
come una vipera, quando lo può fare 
impunemente, È vile oltre ogni dire. 
Odia a morte il socialismo.

Colui chi fa la ruota.
Sempronio è sempre elegante ed at­

tillato. Si pettina ed abbiglia con cura 
minuziosa. Incede a passi lenti e mae­
stosi. 11 suo sguardo quando vi saluta 
o ri guarda è sempre in alto, sembra 
vi sfiori il capo. Potete discorrere di 
qualsivoglia argomento ed egli sempre 
comincierà a spiegarvi ampollosamente 
quali sono in proposito i suoi criteri 
personali. 11 pronome di prima persona 
ringoiare infiorerà lutti i suoi discorsi. 
Parlate di scienza? Egli v’informerà 
subito categoricamente di quello ch’egli

ne penso. Parlate d’arte? Egli con 
sussiego approverà o meno questo o 
quel capolavoro senza punto domandar 
conto delta vostra opinione. Discutete 
dì politica? Guai a voi se osate fare 
delle obbiezioni a’ suoi detti; siete un 
imbecille. Ma quello che più lo diverte 
è la maldicenza. Egli gongola, s’ìm- 
pcltisco e trionfa nel Incerare a bran­
delli In buona fama del prossimo e 
spccinlinenlc de’ suoi colleglli. E per­
chè? Perchè pensa che più basso sa­
ranno gli altri, muggiormento egli emer­
gerà glorioso o superbo. Di mediocre 
intelligenza nasconde abilmente la sua 
ignoranza, e sa cogliere ogni occasione 
per brillare. Non lo udirete mai con­
fessare di non sapere qualche cosa 
fosse anche la quadratura del circolo.

Simpatizza in teoria col socialismo; 
ma in pratica tenta di schiacciare 
quanti gl* impediscono’ di salire e di 
dominare.

Poli» gennaio.... f. e.

voi socialisti nuli’ altro potevate fare in 
questo elezioni. Io vi auguro ctie la 
vittoria sia Vòstra o che almeno la 
vostra affermazione sia uno schiaffo 
morale per quegli i. r. patrioti italiani. 
E lascia fare a me; elio mi scriva 
un’altra volta Ricciolli di ideali e di 
guerre! Se fino ad ora lo ho preso 
soltanto in giro d’ora innanzi lo con­
cerò ben io, il signore.

■— Farete bene, professore, se gli 
direte ciie i capi partito di Pola, che 
lui crede italiani, lo ammazzeranno, di­
rete poco.

— Senti Rossi, devo andare a pranzo, 
mi accompagni ?

E si andò a pranzo, e anche qui 
1* inesauribile Ferri mi confortava nei 
principi che ho sulla missione dell’ arte 
e sulla restrizione di liberili die sof­
frono gli artisti di oggi nel -trattare 
soggetti e ideali

Tèsso Rossi.

Sia -tessa. oh.» siete

Re il primo, nò 1* ultimo sequestro.
Come sequestrare Za Irmi si sarà (loman- 

d.ilo l’i. r. censore. E' un innleilolto giornate 
dì propaganda che ha rollo o sin rompendo 
le uova nei calzoni a lutti gli nomini d’ordine, 
a tutte te brave persone che la polizia non si 
è mai sognata di catalogare nello tavole an­
tropologiche dedicale agli anarchici.

La borghesia anarchica'?!
Ma come e* è anche una borghesia anar­

chica ?.„. . •
Veramente i Ira consecutivi orticoli «Idia .Terra 

d’ Istria* lo dimostravano assai luminosamente,
; perfino con te parole di principi e di regnanti 
se pur non erano salficìenli quelle dei poeti e 
della brava genie nominala da quel diavolo di 
Nespola! La borghesìa anarchica'?! dii? Lo* 
dorico Rizzi, per esempio, un anarchico? Ma 
Nespola è matto da legare, anzi è un delin­
quente, perette nelle polizie non si usa inai 
parlare di matti. Sono tulli furfauli gli nomi­
ni - quando non sono poliziotti. Sicuro : é uu 
delitto affacciarsi con un lumino ad alio sulla 
soglia del passalo, è «ut altro delitto accendere 
un Gaiuuiifero qui in mezzo a questo bel sa­
lone del presente per aggiungere un po’ di luce 
a quella tento appannata che ci manda quel 
lanternone die sta troppo in allo - ed è delit­
to anche - mia specie di sacrilegio in anticipo 
- Imtlare un rampino ni «li là, sulla sponda 
dell' avvenire a tastar terreno per prepararci 
i passi.

Eli il signor censore ha creduto tiene di 
sopprimere. Anche queste è un atto di vio­
lenza. Glie cosa direbbe il censore -se una 
miunruuza sopprimesse una legge od un indi­
viduo sopprimesse un altro individuo che la 
rappresenta ? '

Griderebbe certamente all’ anarchico.
Il ceusore dice: Ma questo non è il caso.
Ebbene che cosa peusare del sequestro con 

cui volle colpire un pensiero di Rechi»:' stam­
pato e pubblicato, senza spargimento di san­
gue, in una ventina di periodici del paese 
d'Austria?

Certamente il ceusore di Polo, di fronte agli 
altri venti censori rappresenta In minoranza: 
ed egli minoranza si è arbitralo di sopprimere 
ciò che dalla maggioranza era stnto rispettato.

Come dilaniare questo atto?
Ah!._. Ma in 'periodo elettorale min ci si 

bada. Si può colpire il giornale, con una scusa 
qualunque; si può danneggiare la proprietà 
altrui, si può fare quello dio il censore vuote.

E faccia ognuno ciò die vuole: concluderebbe 
logicamente un libertario.

Tigretto della Sassàia.

Pn callognio cnll'on. Ferri
Topte volte ci siamo lamentati clic 

il partito socialista d* Italia poco s’in­
teressa delle condizioni politiche-na­
zionali di questa regione, ed anche io 
sono uno dei malcontenti.

Appena ebbi notizia che Ferri sarebbe 
venuto a Pola, pensai di... abusare un 
poco della sua conoscenza e «Iella fami­
gliarità con cui pariti con i suoi com­
pagni, e di... portarlo sull’argomento.

Infatti lo andai a prendere all* Hùlel 
Centrale e di là e* incamminammo verso 
il parco Arena.

Appena venuti in istrada, Ferri mi 
domandò:

— Senti, che cos’è questa mura 
lunga ?

— .Questo sarebbe il confine del- 
f arsenale®, gli risposi.

E si prosegui.
Quando arrivammo a vedere il mare, 

domandò perchè non si fabbricasse 
dalia sponda opposta c n' ebbe risposta, 

i — Ali! ma avete ben poco spazio, 
voi cittadini, per allargare In vostra 
marmorea Pola.

— Cosa volete, professore, la Marina 
ha comperato i fondi, e assai a buon 
mercato, dalla nostra rappresentanza 
comunale, ed ora noi siamo... al- 
1* asciutto.

— Ma del resto vi trovale abbastanza 
bene!?

— Bene ! Come la si prende, egregio 
professore. Dal Iato economico forse 
non sarebbe «la lamentarsi troppo... 
(parlo di Pola, sa), ma dal iato morale 
siamo completamente rovinati.

— Eh! — mi disse scherzando — 
non sarete poi tanti degenerati.

— Voi scherzate, professore, ma non 
sapete die a Pola, su 40.000 abitanti, 
non c’è una sola scuola media italiana.

— Non dite delle storie.
— Ve lo garantisco!
— Ma come inai!
— È inutile; il governo non ci dà 

scuole italiane. E nemmeno a Trieste, 
non e* è nessuna scuola media italiana 
dello Stato.

— Ali ! mi pare impossibile ! E perchè 
non «le domandano i vostri deputali? 
É grave davvero !

— I deputati si! sono in maggio­
ranza leecapiattini, come li chiamereb­
bero a Trieste. Non hanno t* energia 
di domandare ; sono contenti <li votare 
1* aumento delle spese militari i signori 
irredentisti.

—. Dimmi: .leccapialtino®, se ben 
mi ricordo, è sinonimo di austriacante

— Perfettamente!
— E come, sono austriacanti e irre­

dentisti nello stesso tempo?
— Professore, vi meraviglia ? I depu­

tati dell’Istria sono lutti borghesi li­
berali, quindi opportunisti per eccellenza!

— Giustissimo ! Saranno probabil­
mente gli stessi che acclamano a Ric- 
ciotti, il grande illuso che ci secca ogni 
tanto con le sue utopie. Eli!... si vor­
rebbe far bello del nome di suo padre, 
ma...

—3Ia non parlate di Rìccioli i, egregio 
Ferri, questa regione intera, special­
mente Pota, è tanto imbastardita dalla 
borgiiesia affarista e Ieccapialtina, die 
meriterebbe di esser trattata assai più 
malé di adesso, perchè non sa sbaraz­
zarsi,di essa...

— 'Ma io credo che voi dovreste 
limitarvi a domandare le vostre scuole, 
e dovreste cercare elio tanto agli ita­
liani quanto agli slavi venisse data la 
educazione nella loro madrelingua...

— Magari! È questo solo che vor­
remmo noi socialisti. Se ciò fosse pos­
sibile! Si cerca, si fa qualche cosa, 
ma ogni tentativo abortisce quando 
arriva nella gestione dei capoccia liberali. 
Essi vogliono soltanto tedeschi, vogliono 
la Marina e nuli*altro; insomma sono 
tanto cattivi, che pur di negare, per 
uno sciocco spirilo nazionalista, le scuole 
agli slavi, permettono l’istituzione fre­
quentissima di scuole tedesche e vi 
mandano anche i loro figli. Unici ita­
liani non depravati sono i lavoratori, 
che mantengono illibato il loro carat­
tere nazionale o sono tutti amici fra 
loro italiani e slavi.

— E i tedeschi?
— Tedeschi! Tedeschi non ve ne 

sono. I tedeschi vengono fntli e i bor­
ghesi italiani si tcdeschizzano nelle 
scuole, permesse dai maggiorenti ita­
liani!

— E" ben triste, sai!
Incominciava ad imbrunire c ritor­

nammo in città. Gli mostrai la lista 
dei candidati leecapiattini per reiezione 
amministrativa e gli spiegai la storia 
del compromesso con la Marina.

— Hai ben ragione, caro Rossi, el

zioni inutili per quelle persone-che non 
vogliono riconoscere il vessillo vermi­
glio dei discredati!

<83
Ci stupì nou poco al' vedere certe 

persone alla riunione degli autonomi 
— o udirle anche a parlare — che al 
mattino sono socialisti, a mezzodì sono 
governativi e alia sera autonomi —;e 
ovunque vadano, trovano sempre degli 
ingenui da menar in giro. ,

E fino a quando ci adatteremo a 
prestar fede a colali esseri senza ideale 
alcuno ?

pcriore. Ed i villici di Giadreschì, 
Sicchìci e Scutri, che furerai? compe­
rati? E tutto le cariche del Comune 
diventate per l'occasione agenti elet­
torali?

E tutto il materiale di vergogne 
che andremo ' raccogliendo onde ì 
nostri lettori della provincia non ne 
restino ignari?

Afa diciamo pertanto che so coloro 
che hanno «vinto» a Pola agiranno 
ancora in nomo del «partito liberale»; 
ciò vorrà diro elio essi sono nati nel- 
Pimpostura e per l'impostura.

E noi li smaschereremo.
Dedicheremo nel prossimo numero 

un ampio articolo sul significato di 
questa lotta elettorale; e chiudendo 
per ora queste affrettate note non 
possiamo far a meno di gridare forte 
con tutta la sicurezza che ce ne dà il 
vergognoso esperimento, che in Pola 
// partito liberalo che porta ii nomo di 
Rizzi ha tutto perduto anche l'onore 0 
che egli, Lodovico Rizzi e r uomo più- 
nefasto del nostro paese.

La conferenza di Ferri.

All’ora nnnunciata per In conferenza 
di Enrico. Ferri, lunedì scorso, il teatro 
era letteralmente, stipato.

Gli addetti all’ ordine avevano dovuto 
rimandare parecchie centinaio di per­
sone che non avrebbero trovalo più 
posto.

Un lungo, scrosciante applauso sa­
lutò .al suo apparire al proscenio T il­
lustre compagno nostro; e l’applauso 

| diventa in un crescendo entusiastico 
una vera dimostrazione. Si agitano cap­
pelli e fazzoletti, si grida : lìrra al fla­
gellatore della camorra! *

Quando finalmente hi dimostrazione, 
per i gesti die fa Enrico Ferri, accenna 
a finire, questi ringrazia il pubblico 
dclF affettuoso saluto, della fraterna e 
benevola accoglienza ed imprende. la 
trattazione del tema : Zc mcrariglic dd 
secolo XIX, fra Io quali dehbonsi mag- 
giormcnle illuslrare'qucllc clic hanno nn 
carattere più decisivo nella società.

Il secolo XIX nacque fra i deliri ed 
li tormenti dell’epoca napoleonica: 
mentre Napoleone empiva il mondo di 
sò e (ielle sue glorie, narrano le cro­
nache che nel 1800 succedevano due 
falli clic furono come il simbolo della 
civiltà del secolo: l’ingegnere inglese 
Wall vedeva scadere il suo brevetto 
sulle macchine a vapore, essendo di­
ventala la costruzione di libero com­
mercio cd Alessandro Volta, all'Acca­
demia di Parigi presentava il modello 
perfetto della sua pila elettrica.

Ciò prepara la gloria del secolo XX, 
che sani quella dell’ elettricità eil inizia 
lo sviluppo autonomo delle energie 
meccaniclie spostando cosi graiiileineiile 
le basi economiche della società.

Si modifica il carattere tecnico «Iella 
officina in cui è necessario die'" gli 
utensili e le macelline siano agglome­
rati intorno alla sorgente generatrice, 
permettendo una» distribuzione più per­
fetta e razionale del lavoro.
- L* oratore, con quella meravigliosa 

esposizione che gli è propria, ricorda 
una visita al grande stabilimento 
cooperativo del Vomii di Gand, vi­
sita ripetuta alcuni anni dopo in cui 
ebbe a constutnre l’energia distribuita 
per mezzo delle correnti elettriche fin 
presso le case degli operai.

L* oratore espone quindi in un quadro 
sintetico hi evoluzione economica e 
storica della Società attuule, in cui la 
macchina a vapore ha creato il tipo 
dell’operaio moderno nel salarialo.

In una movimentala e suggestiva de­
scrizione, Enrico Ferri abbraccia scienze 
e scienziati, inventori cd invenzioni, paesi 
diversi, cose Miverse, lutto .corredando 
con una abbondante e magnifica sem­
plificazione e trascinando l’uditorio a 
lunghissimi applausi;

Dal campo della vita animale passa 
quindi a quello della vila sociale.

L’,arricchitevi® è la parola il’ ordine 
dell’età moderna; ma ogni uomo come 
ogni colleltirilà deve avere un ideale;' 
senza l’ideale c’è l’agonia della vila. 
È vero che la scienza ha stabilito clie 
tutto cambia, ma ha dello anche che 
lutto è collegato. C’è una solidarietà 
cosi anche nella vila economica ed in 
quella sociale dei popoli. Tutto cambia, 
ina è solidale. Come noi soltostiamr 
alla responsabilità degli alti dei no; u-t. 
antenati, cosi noi siamo responsabili 
verno quelli clic verranno.

Qui Ferri dà degli splendidi esempi 
di solidarietà sociale, tra i quali illu­
mina con la sua parola alata quello di 
Nanscn che nei ghiacci del Nord il giorno 
primo maggio spiega con i suoi com­
pagni la bandiera rossa della solida­
rietà umana.

<03
È inutile dire come la conferenza, a 

cui noi abbiamo appena accennato, sia 
stata accolla con entusiastico applauso.

L’on. Ferri ci ha quindi promesso 
di venire, per un giro in Istria, in una 
prossima occasione.

Sooleth Cooperativa fra ope­
rai. — Venerdì 7 eorr. alle ore 3 
poni, con numerosissimo intervento- di 
soci si tonno il congresso ordinario di 
di questa utilissima istituzione nostra.

Dalla relazione finanziaria stralciamo 
i seguenti dati: Lo spese fatte nel cor­
so dell’ anno ammontarono a corone 
368211.38 con un reddito netto, di cor. 
17159. 11 minor utile di quest’anno in 
paragone dogli anni scorsi è giustificato 
dall* aumento di spese a carico del bi­
lancio, 0 precisamente cor 1644 per 
l’abbonamento cumulativo al giornale 
,11 Proletario.® cor. 818.28 pel paga­
mento della quota della cassa amma­
lati per gli addetti alla cooperativa e

Pubblicazioni.

E" uscito il terzo numero (anno terzo) «lcl- 
l'Avantl della Domenica Irasformato od arric­
chito por il minierò «li pagine, |»er il testo o 
te illustrazioni. Cornei numeri precedenti, pure 

.questo uscito oggi è degno della lodo incondi­
zionata. Rotiamo tra gli articoli: Luisa Michel. 
di Antonio Agresti che la conoblio cd ebbe con 
te cara ositela doincsticliczza di vita e Zmm 
A/ichd netr intimità. ili Alfredo Talaniiui : Ric­
ciardetto scrive la sua Settimana Jet l'agakon- 
do, piena di brio e acutezza; Savino Varazzaui 
dirigo una Itlltra aperta interessantissima ni 
poeta Giovanni Marradi; Un assassinio i una 
finissima novella di Leon Frnpié. I* illu«tro* let­
terato francese, che onora dei. suoi scrini il 
periodico letterario del nostro partilo.

In prima pagina una magnifica composizione 
a colori «lei Diasi, dà un gruppo «li miserabili 
suonatori ambulanti e nell’interno oltre tre 
istantautnnee dio colsero Luisa Michel mentre 
parlava, notiamo il mirabile saggio del pensio­
nalo artistico di Roma delio Zanetti e il boz­
zetto vincitore del concorso del l’ensionnto Na­
zionale del Razzi.

Possiamo affermarlo senza esitazioni : esami­
nato «lo (ulti i Iati- PAvantl della Oomentoa 6 
degno «1‘ ogni incoraggiamento o noi invitiamo 
i nostri lettori ad acquistarlo: oitre tanti pregi 
ha pur quello di costare pochissimo, ossia d’es­
sere il giornale letterario e di varietà più hello 
e nello stesso tempo piu a buon mercato d'Italia

E non è poco.
• ••

Salda generale di Pota • Salda amministrativa 
e commerciale, dell’Istria per l'anno 1905. 
La casa editrice Mora «V G.i di Trieste ci 

rimette la XXVItl annata «li questa sua Guida 
nella quale, previo accordo con la libreria
Schri» iter ili Pola, che cedette' alla suddette 
ditta un materiale esaurientissimo, viene fmnl- 
malmcnto offerta alla città uostra una vera e 
propria Guida rispondente a tutte te nostre 
esigenze.

Infatti vi troviamo Vindice della Guida di 
Pota, il prospetto delie nostre vie e piazze, gli 
orari dei principali ulllcì, te tariffe «li piazza, 
un •Indicatore generale della città di Pola* 
nel qualo procedono per onliue alfabetico i 
nomi «li tutti i negozianji, esercenti, impiegati, 
possidenti o privati, recando per ognuno i dal) 
necessari por stabilire in mmlo indublùu la 
identità di persona, un .liulicatore aininìiiìslra- 
liyo scolastico c sociale* in cui. in modo assai 
più esauriente di quanto si fece sinora, vengono' 
presentale tutte te nostre istituzioni e infine 
un .In dica ture conni «erciale. industriale e pro- 
fessionaiu* estesissimo.

Goustatiniuo poi cqu piacere dio questa 
lauto reclamata innovazione «iella Guida per 
quanto rilletle In città nostra, ebbe dalla nostra 
popolazione il massimo appoggio, come nr fa 
prova In sterminato contingente «1‘ inserzioni, 
nelle quali vediamo figurare tutti i nostri stabi- 

ìlimenti e i uostri principali negozianti e indu-

«Jucsla utilissima Guida, alla quale va unita 
| mia magnifica pianta «Iella citili nostra, venitesi 
al prezzo di Cor. 3 presso il signor C. Mohlcr 
(Libreria Schrinncr), rappresentante generale 
della ditte Mora A* G.i per Pola e V Istria, e 
presso i principali librai.

COSE DI POLA
Maschere cadute.

I nemici del paese, i delapidatori 
del pubblico denaro, sono riusciti a 
non lasciarsi sfuggire il potere. A quale 
prezzo però ! Un partito, — in questo 
caso un'accotita di gente che non 
ha fede nè ideali — che ottiene la 
maggioranza procurata alla lista in 
cui capeggiava l'on. Rizzi — non 
avrebbe più diritto di chiamarsi la 
rappresentanza di un paese.

Hanno perduto 1 si è detto in uno 
dei supplementi del nostro giornale; 
ed ora, trascorso ancora qualche gior­
no, a votazioni più complete, si può 
ripetere: «Hanno perdutol» E lo 
dico l'elenco dei voti da essi ripor­
tati ; elenco che si pubblica nel nostro 
supplemento nel quale appare una 
lunga fila di procure accaparrate già 
da più mesi, e procure illegali anche; 
c poi guardie; ed impiegati comunali; 
ed addetti al Comune; e macchinisti 
e commissari e ufficiali in pensione 
e veterani e tutta l’importazione... 
che è diventata per l’occasione libe-'j 
rate-nazionale-rizziana.

Aggiùngasi i certificati elettorali 
non distribuiti a centinaia, l'inde­
cente ostruzione presieduta da Do- 
minko Stanich, la corruzione e vedasi 
se può dirsi che il partito nazionale­
italiano di Lodovico Rizzi possa pre­
sentarsi ancora nella vita pubblica 
come partito di vittorie e di rivendi­
cazioni. Si sommino poi 1 voti degli 
slavi, degli indipendenti e dei socia­
listi e si vedrà quale disfatta nume­
rica è toccata al partito sedicente 
liberale.

Essi — i lcccagamelle — la chia­
mano vittoria. Noi vorremmo sentire 
il giudizio di quelli che si dicono veri 
liberali in Istria quando sapessero che 
nelle officine dell’Arsenale si distri­
buivano le schede del partito liberale 
di Pota, con la raccomandazione di 
votarle per espresso desiderio di S. E. 
Hinutillo; noi vorremmo sentire il giu­
dizio di coloro che sono in buona 
fede se avessero veduto la fila di 
ingegneri, commissari, capi d'arte, 
maestri, ecc. che andavano a votare 
per il liberale Rizzi e compagni.

Cosi hanno «vinto»; dopo essersi 
appropriate, oltre 400 procure, di cui 
260 di povere vedove ignare di tutto 
e intimidite dalla presenza di guardie 
e fanti che andavano per ordine su­

CORRIEREDI FIUME

Ferri a Fiume. — Conte a suo tempo 
vi preannunziai, il 13 del eorr. mese 
.arrivò fra noi fon. Ferri.

A mezzogiorno in punto arrivò l’il­
lustre comp.; atta stazione erano con­
venuti oltre 200 operai; da parte dei 
.Circolo di studi sociali c’era soltanto 

iil comp, A. Iscra, clic porse al gra­
dilo ospite il saluto dei socialisti fiu­
mani ; il comp. Ad. Weisz salutò Ferri 
a nome dei socialisti ungheresi e il 

i comp. F. Ambrozió a nome degli slavi. 
Ferri ringraziò cortesemente, dopodiché 
i convenuti operai proruppero in un 

! evviva a Ferri, e poi in grida di > otàasso 
i succhioni! I

■ «Si
Grazie all’attiva propaganda falla da 

alcuni compagni, allo 8 di sera il -Teatro 
comunale presentava un spettatolo stu­
pendo ; la galleria era lelteralmenle 
stipala d’operai; la platea zeppa — 
insoinmn lina pienona come mai ‘si vide 
per nessun conferenziere a Fiume.

11 tema della conferenza era: Pane 
e Amore, che 1* illustre oratore svolse 
con una serie di concetti profondi, con 
una logica stringente e tidc da rapire 
lutto 1* uditorio, die nou finiva di ap­
plaudirlo.

Noi speriamo di ì indire ancora la 
calda e affascinante parola del nostro 
compagno; e gl*inviamo il saluto della 
solidarietà socialista!

<®3
Addi IG eorr., di sera, il Partito au­

tonomo tenue una riunione all’Hòtel 
De&k, allo scopo di proclamare la can­
didatura del deputato che verrà eletto 
addi 29 gennaio. L'assemblea lia pro­
clamato il prof. Riccardo Zanella quale 
candidato a deputato di Fiume al par­
lamento ungarico.

Nulla di male fin qui, e riconosciamo 
a tutti il diritto di lottare per conse­
guire i propri postulali.

Per noi, che sia deputalo l’uno o 
l’altro ci è perfettamente l*islesso — 
tanto; chi paria italiano non Si vuol 
capire e chi parla ungherese non ci sa 
capire — ; e sebbene in pochi, pure ci 
asterremo dal votare, nè faremo agita­

cor. 5.122.63 quale pagamento < 
posta industrialo per- tulli gli anni 
sislenza della cooperativa, cioè m 
annni 1900, 1901, 1902, 1903 e l!

Dopo l’esauriente esposizione fi; 
ziaria falla dal vicepresidente il Lì 
ciò venne approvato ad unanimilà.

Il congresso poi approva «li ripe 
il risparmio conseguilo nel sego- 
modo: cor. 1715.99 al fondo n«t 
cor. 2373.98 al fondo previdenza 
i soci cor. 686.39 al fondo p: 
denza del personale, cor. 171.55 
fondo propaganda, cor. 16191.35 
soci in ragione del 3«/0 sulle q 
falle, cor. 400 ai membri della c 
zionc per le loro prestazioni gra* 
durante il corso dell’anno e cor. 55 
per l’ammortamento del debito di 
2803 che ancora gravitano sull’eit 
Sociale di SI. Policarpo.

Dopo una breve discussione sul 1 
zìonamento interno dei inngazziq 
varie raccomnudsizionì di soni si pi 
all’elezione della nuova direzione.

Dallo spoglio delle schede risii! 
eletti : a presidente Verginella Eug,| 
a vicepresidente Loppel Giovane 
segretario Rosmanitb Rodolfo, a 
§iere Colnbig Pietro, a direttori le 
Antonio, Demori Giovanni, Ucelta E 
sto, Ballarin Felice, Coverlizza Gì, 
mo. Muggiti Giacomo, Visoicb Pasqt 
(Rimali Giovanni, Hirscli Olloca;

I Zodariccbio Angelo. Revisori Xi 
Gregorio, Pcrcovicli Giovanni ri 
dicli Antonio.

Per una povera figlia. — 
Ila figlia del sarto Lanbeudorfen.n 
la settimana scorsa, amici e cono»: 
raccolsero Gor. 126.08.

Uà sala d’aspetto della Ca 
ammalati. — Da più parti ci : 
osservare clic la sala d’aspetto < 
Cassa distrettuale per ammalali è 
solo inadatta alle necessità, ma è : 
in tate stalo deplorevole ed antigu 
da sorpassare i limiti «Iella derni 
da pregiudicare lo stato stesso < 
ammalati clic ili essa debbono a 
dere il loro turno.

Giriamo il lagno a chi ha 1* oli! 
di provvedere, nella fiducia di noi 
sere inascollnli.

Banda al Poro. — Domani 
1.30 ani., sotto la direzione «lei 1 
slro 11. ibslollìn, .avrà luogo il coni 
della Banda citlùdina. — Progne

1. Mntoz - Marcia spagnuoln.
2. Wagner - Fantasia ncll’c 

.Lohengrin®.
3. Mcycrbcer - Marcia indiana 

I’op. „L* Africana®.
4. 8clincider - .Una famiglia 1 

cale® - Polca umoristica.
5. Auber - Sinfonia nell’op. 

Diavolo®.
6. Scbneidcr - ,11 canto «tei gii 

loro® - Valzer.-

Brigantaggio!
Stanotte il dott. Bolmarcieh e P 

I Dorigo, a Galtesano, guidati dai 
darmi, battevano porta a porta pi 
cumulare elettori.

Puro nella notte, a Dignano s 
giravano ubbriacbi il commissari 
l’annona Fonda ex capo-guardi 
Dignano, la guardia Zucherich 
bande gialle nativa di Dignano, a 
landò eiettori.

Il deputato Franzin intimidiva in 
1 dignanesi, dicendo loro che se 
sero venuti a Pola a votare pi 
scheda rossa, sarebbero stati pr 
lognate.

Non bastavano, si vede, le pron 
dell’on. Rizzi por la strada romei

Ebbene: questo brigantaggiocb 
è nemmeno più elettorale ma cb 
venta delinquenza comune addita ai 
più all’ esacrazione degli uomini cl 
vigliacchi intimidatori, 1 liberal 
fiancati dai gendarmi.

Briganti! Rinnegati! Assai 
del vostro paese!

Sporco I
Fonda, quel fondaccio di seni 

si aggirava stamane mercat 
giando voti in Piazza Allighier 
guardie allontanavano rabbi 
r.r *nte i cittadini che protestai:

Ma non c* è un* autorità a I 
cui rivolgersi per questi reati:

Ahi c(ie raccapriccio....

Vita proletaria.
Lega fra operai calderai e affili 

Nel congresso annuale tenutosi é 
nica 15 eorr. vennero noni inali 
guaiti compagni a far parte M 
razione;

Presidente : Cervarich Pfelro 
l'/rtyiirs.: Sojat Pasquale 
Segretario : Vladislovicli RodotR 
Cassiera Zurk Giovanni 
Direttori: Coverlizza Arrigo, D

Giovanni, Pavesich Giov.
Uccisori : Coverlizza Giorgio, Vb 

Domenico, Milanese Carlo.
Si deliberò di versare Cor. ! 

giornale La terra d'Istria, Cor. 
falegnami scioperanti di Vienna 1 
10 ai legatori scioperanti di Trie

Lu Dirazlone della casta Carpi 
-invila i soci per domenica 22 in. 
alle ore 3 pom, nella sala delti 
riunite per trattare sullo sciogli 
ddla casta.

In un lavoratorlo di scalpellini 
da parecchi giorni l’astensioni 
lavoro. Nessuno accetti lavoro in 
lavoratorio finché non saranno 
messi gli operai die vi lnvoravan 
i’acsetiazione delle loro domande



LA TERRA D*ISTRIA

DALLA TERRA

Alban»,
Ogni otto giorni uno.
Domenica scorsa un contadino venu­

to da Porlolungo ad Albona, 'si fermò 
eoi figli in un* osteria. Ad una certa 
ora si mise in cammino per ritornare 
a casa, solo, pcrcliò i figli avevano 
rifiutato d* accompagnarlo, preferendo 
rimanere oli* osteria. Dopo circa mez- 
z* ora di cammino, il povero vecchio 
inciampò, cadde battendo ii capo so­
pra un sasso e restò morto sul colpo. 
Aveva circa 85 anni.

«©»
li nostro partilo,, clic pure ita avuto 

delle lodevoli iniziative fin qui, deve 
continuare nella buona via per cui si 
è messo, non solo, ma deve combat­
tere con ogni sforzo la camorra che 
ne circonda e distruggere le catene 
dell* ignoranza. Perciò mi pare clie uno | 
dei mezzi più efficaci sarebbe quello 
die la Federazione procurasse clic ogni 
socio che sa leggere acquistasse la 
«Terra «Visi ria” il nostro fiero e com­
battente giornale die solo ci può es­
sere di ammaestramento e di guida. 
E cosi, olire al vantaggio sìngolo die 
ne verrà a ciascuno di noi, In maggior 
diffusione del nostro giornale servirà 
d* incoraggiamento ni valorosi redattori 
e compilatori, e d'aiuto al giornale 
stesso.

il socialismo qui da noi è ancora 
una pianticella giovane, e appunto per 
questo noi dobbiamo sentire il dovere 
di coltivarlo con ogni cura c procurare 
di seminare bene e ogni giorno affin­
chè i nostri figli abbiano a raccoglierne 
buoni frutti.

Tutti quelli die dicono di combatte­
re sotto la nostra bandiera leggano e 
diffondano il nostro giornale: tulli «nielli 
clic hanno delle vai iciic le disimpegni- 
no con premura cd amore: die se ta­
luno ne lia diverse u non può atten­
dere scrupolosamente a ciascuna di 
esse, rinunci a quelle a cui non può 
attendere per potar compiere con mag­
gior zelo il proprio dovere.

Avanti compagni! Sempre in ulto i 
cuori! Dimostriamo ai prepotenti e ai 
nemici die la nostra solidariclà è lu 
grande forza die saprà abbattere ogni 
ostacolo e trionfare di lulle le ingiu­
stizie e di tutti i soprusi.

Buie.
Sabato il simpatico giovane Valen­

tino Cristofoii tenne l'annunciata con­
ferenza sulla Cooperasiouv agraria di­
nanzi ad un numeroso uditorio.

La conferenza — cui seguiranno altre 
del medesimo oratore — riuscì vera­
mente bella, tale die dobbiamo viva­
mente congratularci col Cristofoii cd 
eccitarlo nel medesimo tempo a pro­
seguire*, sulla via battuta, non senza 
additare all* attenzione della democrazia 
l’esempio di codesto giovine, clic pur 
appartenendo ad una famiglia signorile 
non isdegna di andare tru ii popolo 
pèr istruirlo nei più vitali interessi.

La federazione dei Consorzi agrari 
dell'Austria, a mezzo di nn decreta «lei 
Consiglio agrario prov. dell* Istria dd. 
9 dicembre l'JUl, comunicava ai Co­
muni, Consorci Agrari e Casse rurali 
della provincia dell* Istria die il Mini­
stero dell*agricoltura, d’accordo con 
quello ddla guerra. aveva stabilito di 
cedere agli agricoltori danneggiati (bilia 
siccità: la semola proveniente dai mo- 
lini erariali al prezzo di Corone 5.20 
per quintale, più le piccole spese per 
nolo dei sacelli, trasporlo della merce 
dai magazzini alla ferrovia, ecc.

La merce avrebbe dovuto viaggiare 
franca di nolo.

Il decreto del Consiglio agrario prov. 
dell* Istria spronava, per poter fare a 
tempo eventuali ordinazioni, di volerlo 
informare entro il 22 del medesimo 
mese se i predetti intendevano di ac­
quistare la qualità di semola offerta c 
che quantità, aggiungendo due Corone 
di caparra per quintale.

li nostro Comune fece a sua volta il 
proprio dovere dì rendere pubblico il 
decreto e, logico, in un batter d* occhio 
ebbe l'ordinazione di 1187 quintali in­
cassando la rispettiva caparra, la quale 
equivaleva a 2374 Corone, che poscia 
non* mancò d'inviarle imincdinlnmeiilc 
ai Consiglio.

Però siamo ali* oscuro nel sapere se 
la Federazione dei Consorzi agrari dei- 
1* Istria non abbia saputo tenere a ter­
mini il suo comunicato o se d'altronde 
questo sia stalo equivocato dal Cons. 
agr. prov. deH'Islria — tanto bastò elio 
uno dei due perdette le staffe, poiché 
si mandò appena soli 81 quintali, ac- 
rampognnndo, mi permetterò di dire, 
superbamente e nel contempo pueril­
mente il Comune die fece immeritata­
mente una triste figura di fronte a dii 
vanamente speranzosi gli avevano con­
segnate le due Corone di caparra per 
quintale, che ora gli verranno rifuse 
coll’interesse della», mincliionerin.

In ogni caso il Comune non dovrebbe 
rispedire bensì compartire quei pochi 
quintali di semola tra i più bisognosi 
die'intendevano fame acquigli».

Dirò che semola non è farina!
W

La conferenza tenuta nella sala co­
munale sabato scorso alle 7 pom. da 
un membro di Direzione dei Consorzio 
svolgendo il tema Cooperazione agraria 
in cui s’eccitava all’organizzazione gii 
agricoltori additando ed illustrando con 
grazia efficace i progressi da questi 
falli in Germania ed altrove mediante 
le cooperazioni, lasciò fra gli ostanti 
buonissima impressione.

 D’ISTRIA 

««
Ognuno die ricevette copie di saggio 

de La Terra tf /strìa, oppure deside­
rassero di abbonarsi, in caso non vo­
lessero disturbarsi di scrivere diretta­
mente all'Amministrazione del giornale, 
si rivolgano pure senz* alcun riguardo 
presso il Gabinetto Operaio di lettura 
od anello presso il compagno Edoardo 
Crevnio.

Capodistrìa.
Augurio. — Se chiamiamo camorra 

quella massa di nobili e seminobili, i 
quali infestano la nostra città con la 
protesa di reggerla con sani criteri, 
'corriamo il risico di attirarci la taccia 
di libellisti, di disonesti, dì nemici di 
ogni iniziativa.

Chiamiamoli adunque liberali e par­
liamo di loro col rispetto dovuto a 
gente, che — fatte le debite eccezioni 
— può essere in buona fede. I restii 
forse, se avranno orecchie, udiranno.

Pero prima (rincominciare ci per­
mettiamo di rivolgere una breve do­
manda all" «Egida"... ili carta: (hwd’é 
il significato della parolai „liberale?u

Riderà la meschina consorella e" in 
risposta esporrà in tutti i toni il pro­
gramma del partito liberale, che essa 
chiamerà «il grande partito liberale- 
nazionale dell’ Istria".

Se non che fra la teoria e la pratica 
avvi non lieve differenza: è In solita 
questione del padre Zappata.

Noi però riandando il passalo esa­
mineremo l’operato dì questi messeri 
liberali-nazionali e dovremo giungere 
alla conclusione: o che la definizione 
dell* «Egida*.» di carta sia errata oche 
il partito liberale-nazionale abbia sba­
gliato strada.

Veniamo ai fatti. Sentirli, essi — i 
liberali-nazionali — sono atei, nemici 
di ogni religione, disposti a dar la vita 
per la patria. A vederli all’opera, ini 
vece, non disdegnano di illuminare tulle 
le case per festeggiare il domina della 

: Immacolata, non disdegnano di accor­
rere numerosi alle sacre funzioni, non 
disdegnano di trovare nel misticismo 
dell'ostia un conforto per le noie, clic 
sarà per apportare la futura carica di 

| podestà, mentre il quondam ideo dot­
tore non disdegna di mostrarsi condi­
scendente anzi clic no con la banca 
cattolica...

Anche dal lato nazionale, del resto, 
le cose non vanno meglio. Quallro 
brindisi #»/«r panda con le imposte 
chiuse però, il quadro di Vittorio Ema­
nuele (quello di Giuseppe Garibaldi è 
troppo compromettente c anticattolico) 
in una stanza appartata, una o due 
elargizioni all’ anno (iioii senza un paio 
di smorfie) e... hi nazionalità del paese 
è salva, mentre intanto i loro interessi 
stretti ad una banca o a «(iialdic altra 
associazione vanno a gonfie vele.

Della coltura popolare non è il caso 
di parlare, perchè, diamine, sarebbero 
troppo gonzi ad insegnare al popolo 

; dove fieno gli strozzini, dove gli sfrat- 
i latori, dove le sanguisugiie: è già il 
prete die educa»...

Così procedono le cose <la noi, nella 
liberale Giustinopoli. mentre iulanlo 
l*«Egida*, quella di carta, continua a 
far lu «reclami*3 ai concimi cliiinici e 
parla della guerra russo-giapponese, 
quando non nini di raccomandare ai 
cittadini ia freijucnlazione del nobile 
collegio di santa Chiara o a inneggiare 
a Carlo Alberto.

Nobile cartacea sorella, eccoti un 
consiglio : levati la maschera e non 
ergerti a tutela della libertà c deila 
nazionalità ; ma dichiarati quale real­
mente sci : un giornale il* affari, clic te 
ne infischi di lutto e di tutti fuorché 
del Dio Quattrino.

La verità, la dura verità, che III con 
pravo animo sottaci agli illusi, ài dis­
sanguati lavoratori della terra e del 
mare, noi la esporremo sulle cotonile 
di questo giornale, cui oggi porgiamo 
il benvenuto da Capodistria nostra, e 
in nome della giustizia e della verità 
confidiamo, die i proletari di questo 
paese tratteranno a dovere voi e i 
vostri neri alleati.

fSf
La domenica scorsa, quasi ottanten­

ne. moriva Nazario Divo, e la salma 
venne tumulata Martedì con relativo 
concorso di compagni ed amici clic 
l’accompagnarono all’ estrema dimora. 
Nel corteo abbiamo potuto notare molti 
compagni d'isola ai quali porgiamo lei 
nostre grazie.

Nazario Divo fu uno dei primi che 
gettò il seme dell’ idea socialista in | 
questa citta e ne fu fino alia morie 
strenuo difensore. Fu andie, lino allo 
scioglimento della Lega fra lavoratori 
e lavoratrici, il suo presidente e mori 
sulla breccia. La sua perseveranza il 
suo amore per la causa Comune, à la­
scialo nei nostri cuori una memoria 
die non perirà mai.

<O>
La volpe perde il pelo e non il vizio.
Intendiamo sotto questo tradizionale 

proverbio caratterizzare un fatto che 
successe la doìùenicu scorsa nel caffè 
alla Minerva. Un povero lavoratore die 
privo di lavoro e di mezzi di sussisten­
za andava raccogliendo fra gli avven­
tori qualche obolo per tirare innanzi, 
ebbe la sfortuna <1* incappare proprio 
in un tavolo ove giocava l’ex carceriere 
in pensione Carlo Domingo, il quale, 
credendo il' aver da fare con qualche 
delinquente gli rivolse in tedesco ar­
rogantemente ia parola: Vas sucheu 
sic Jiier? (die cosa cercate?) Quegli 
gii rispose che, non potendo tirare in­
nanzi perchè privo di mezzi, piuttosto

che rubare chiedeva qualche piccolo 
sussidio. 11 Domingo soggiunse, in te­
desco — lingua questa che il povero 
diavolo poco comprendeva—Aaèai sic 
pie Icgitimationskartcn bei sich? (avete 
le carie di legittimazione?) L* infelice 
gli esibisce ii libretta di lavoro, ed il 
signor Domingo trovando che I’ ultima 
stazione della via Cnicis era segnata 
Pola anziché Zara come gli aveva detto, 
con un: Zuusòuò iMarsr/t hinaus (pidoc­
chioso va fuori) lo cacciò come un 
cane, affibbiandogli anche qualche altro 
aggettivo (li cattiva lega. Molti degli 
astanti mossi a compassione delio stato 
miserando di quel povero giovane e 
schifati dal comportamento dell’ ex 
must ìgoforo, lo chiamarono a sè e gli 
elargirono ancora qualche piccola man­
cia lenendogli così in parie il dolora 
dell’ umiliazione subita.

Ora chiediamo noi a questo signore 
se è questo il modo di trattare la po­
vera genie, o se è questa il compito 
di un pensionato.

Cherso.
Relativamente alla nomina del diri­

gente scolastico, credendo di far cossi 
doverosa ed onesta, aggiungiamo ‘die 
la stessa fu predetta ed ii ncnelello 
ebbe le felicitazioni relative fin da «quel 
giorno, tre anni addietro iu cui si seppe 
eli' egli si era fidanzato colisi figlia dei 
ilollor Pelris. Questo fallo trova risco- 
tro in un dispotismo russo, o peggioro 
ancora, esercitalo dal Pelris su noi.

I messeri ritengono la nostra rap­
presentanza indegna dì intervenire nella 
discussione stili;» valentia professionale 
dì chi deve educare e istruire i nostri 
figli ! Qui per coprire questo posto ba­
sisi il caso p. e. di un fidanzamento!

E ciò è ormai penetrato nelle co­
scienze e conferma eloquentemente 
tutta unsi lunga e dolorosa storia ili 
pressioni, d* imposizioni, di vessazioni, 
di disonestà!

Altro die liberalismo e nazionalità! 
Son nomi codesti di cui ì nostri ca­
poccia se ne servono per mascherare 
e camuffare uno storico assolutismo! 
Dovrebbero arrossirne! Ma non anno 
più pudore, cioè non ne anno mai a- 
vuto, costoro, e invece, riusciti noi loro 
intenti, si atteggiano a persone di grati 
valore. di alta considerazione, facendo 
cosi, in una maniera die è tutta di toro, 
I* apologia dell’ immoralità, dell' ingiu­
stizia !

Isola.
Al Reverendo H. Parroco!
Si dice, monsignore, die nei Vostri 

sermoni della Domenica con molto ca­
lore vi occupate dei moderni miscre­
denti per i <((iali siete anche prodigo 
di ingiuriosi epiteti. Noi non ci mera­
vigliamo se dal pulpito viene tale pre­
dica e col nostro spirilo di serenità 
potremmo confutare le Vòstre opinioni 
sugli argomenti che ci riguardano: ina; 
piuttosto ci azzardiamo di dire die la 
Vostra attenzione dovrebbe rivolgersi 
alquanto sui credenti fra i quali ve 
ne sono alcuni che molto spesso 
profanano il loro cullo commettendo 
anche in chiesa delle azioni die certo 
non fanno onore al decoro della reli­
gione: e di più questi crealeiiti vanno 
spargendo delle dicerie die gettano una 
fosca luce anche sili vostro onore : per 
esempio, essi sostengono che voi de­
fraudate di 600 corone annue ii cate­
chista don Emilio Stoffa; questo però, 
ve lo accertiamo, è l'opinione dei cre­
denti pei i quali siete tanto tenero in­
vitandoli alla venerazione dei santi. 
Noi moderni miscredenti, ostinati negli 
eterni dubbi, dubitiamo fortemente elle 
anche questa sia una verità; e benché 
crediate dì essere da noi tanto abor­
rito ed odiato, sappiate die pel Vostro 
solo interesse aspettiamo una smentita 
che possa far credere ai vostri, fra le 
lanle belle cose, anche la vostra one­
stà, die noi di lutto cuore desideriamo.

Sotto ia reggenza dell* ex Podestà 
signor Eugenio Marchetti venne nomi­
nato un comitato composto di tutte le 
classi della cittadinanza per il progetto 
«iella neoerigenda pia Casa di ricovero, 
die in conseguenza di ima lunga indi­
sposizione del suddetto podestà si do­
vette Irascurnre. A suo leinpo però 
l’attuale esecutivo comunale imitò 
1* acquisto della «villa Silvestri® iu re­
lazione al progetto indicato ddla Pia 
Casa di ricovero, senza naturalmente 
riconoscere che a tale scopo esisteva 
1* apposito comitato, di cui qualche 
membro ebbe a lagnarsi privatamente. 
Sembra die la cosa sia andata all’ o- 
recebio di qualche Illustrissimo. Fallo 
sta che I* attuale deputazione comu­
nale convocò a seduta il comitato il 
quale venne ristretto nella deputazione 
suddetta;. e fra i Cittadini quelli che 
sono più facili a combinarsi.

Dello comitato si portò sopra luogo 
nel settembre p. p. deliberando per 
I* erezione della nuova casa dì ricovero, 
denominata so//o le mura e precisa­
mente sulla strada che conduce a Ca­
podistria.

Ultimamente si indice un’ altra se­
duta della rappresentanza con la quale 
si annulla il deliberalo del comitato in 
azióne incaricando il Parroco e il Po­
destà per continuare l’acquisto della 
«villa Silvestri''che si dice già ultimato.

Per l’affare conchiuso nella scelta 
della Villa sinceramente dobbiamo ral­
legrarcene. Non possiamo tollerare però 
il mancalo rispetta da codesti signori 
|verso i membri del comitato, i quali 
restarono edificati del conio tenuto 
dì essi perchè 1’ affare prometteva, o- 
nore e popolarità. Ma diversamente? 
Pilato andava in scena, poiché il bia­
simo non entra nei giudizi -di codesti 
uomini.

Parenzo.
Finalmente anche a Parenzo avremo 

la possibilità di leggere qualche gior­
nale socialista. Per un tiro birbone 
gìuocato da alcuni giovani in una 
seduta della Società ai vecchi nazio­
nalisti del «Casino» vi avremo tre 
^ornali socialisti: «La terra d* Istria, 
a «Critica sociale» ed il «Popolo di 

Trento».
Al nnovo Caffè all1 Istria abbiamo 

già l’« Avanti» ed il «Tempo»* È già 
molto per, Parenzo. Scommetto che 
fra un anno il socialismo a Parenzo 
non sarà più una «chimera», come 
asseriva qualche importante perso­
naggio.

se •
Il giorno dell'Immacolata anziché 

disordini come a Firenze abbiamo 
avuto luminaria completa della città 
se si eccettuano le caso del Podestà 
quelle dei «signori» tacciati ultima­
mente dal «Proletario» di... grandi 
liberali.

Cho sìa convinzione o paura del 
ridicolo?

SS
Col nuovo anno la Giunta e comp. 

voleva regalarci un nuovo giornale 
per estirpare la gramigna socialista. 
Pare però die di fronte alle difficoltà 
finanziarie il patriottismo sia andato 
in fumo e le trattative fnrono tron­
cate. Peccato! s’avrebbe avuto occa­
sione di ridere.

Nel distretto si è sparsa la voce 
che un assessore provinciale, sicuro 
Idi perdere il collegio, s*avesse in 
questi giorni fatto aumentare le im­
poste per trovare un seggio nel gran­
de possesso.

Rettifico nel senso che il presidente 
assessore s'era fatto imporro volon­
tariamente questo sacrificio pecuniario 
già più d’un anno fa.

19
Di questi giorni abbiamo avuto la 

visita dell' lll.mo Capitano provin­
ciale; dicesi sia venuto a riscuotere 

■lo stipendio arretrato di dieci mesi 
per dieci giorni di servizio prestato 
a Parenzo.

Chi sa che non sìa in vista qualche 
fondazione di beneficenza anche a 
Parenzo! E' tanto benefico!

Ordine del giorno della prossima 
seduta del Consiglio comunale:

1. Provvedimento d’acqua.
2. Pubblica nettezza.
3. Ribasso del prezzo della carne, 

«lei pane e del pesce.

Nell’ultimo numero del . Pnxxdo» 
leggesi die il primo bullo dell’ari­
stocratico Casino è riuscito splendido 
mercè la squisita gentilezza della 
Direzione. Diccsi però che- uno dei 
clowns dell’ aristocrazia e membro 
della direzione abbia ricevuto una 
buona lezione d'educazione da un 
praticante del Capitanato.

C03
I preti hanno rifiutato di benedire 

il negozio di P. Gonano perchè in 
esso è in vendita la «Terra dTstria».;

Povero (Sonano! Chi sa che magri 
affari gli toccheranno quest'anno!!... 

Pìnguente.
Una vera giornata di primavera quella 

(li giovedì p. p. vii io. avido sentore 
die a Pìnguenle aprivasi un mercalo 
di ammalia volli portarmi colà.

{suonavano le IO, qitanilo «ia lungi 
scorsi uno sventolio «li bandiere, che 
ini fecero comprendere essere quello 
il luogo destinalo al increato in parola.

Arrivatovi, una grande sorpresa ini 
aspettava: non sapevo cioè sé mi tro­
vava a Pórlo Arturo oppure in qiialclie 
città della Russia, tale era l'addobbo 
Irieolorc di quella posizionò. Un sor­
riso ini venne alle labbra, e al primo 
capitato chiesi dove fosse la bandiera 
giapponese.

Avvicinatomi di più scorsi ima scritta 
a caratteri cubitali, che redatta in una 
sola lingua, la croata, ini dico: questa' 
è l'entrata, quella è 1*liscila; e dire 
die l’incaricalo avrebbe dovuto redi­
gere quella scritta in tre lingue. Pro-Ì 
babilmenlc le altre due sahnnslralc se 
le avrà mangiale in compagnia di 
qualclic suo degno amico.
• Entralo nel recinto ebbi n constatare 
che il numero degli animali condonivi 
era rilevante; ma die quello dei com­
pratori era molto piccolo, anzi dirò 
nullo.

Naturalmente questa era logica con­
seguenza, poidiè dii vuol far politica 
non cerca mai nè l'interesse dei propri 
nò quello degli estranei; in quanto agli 
nitri muoiano magari «1*inedia a Ini! 
poco imporla.

Dovete dunque sapere, die gii av­
visi spediti a tulli i comuni dei din­
torni, erano stati redatti in una sola 
lingua, cioè la croata. E come volete 
che. Montana, Vistando, Buie, Visi- 
gnnno, Portole ed altri paesi possano 
avvicinarsi quando ricevono una tale 
sfida ?

Olii soffre, nniumlmcnte, in questo 
come in altro è il povero. Egli forse 
avrà fatto ore e ore di cammino, sfi-J 
dando il freddo e la fame colla spe­
ranza di portare a casa un gruzzolo 
di monete onde sfamare i suoi bambini 
che forse lutto il giorno con ansia Io 
nvranno atteso. Ed invece, disillusione. 
Dopo aver a lungo e vanamente atteso, 
egli si trova costretto rifare la strada, 
imprecando torse al caso. Ma die coso !!

Un proverbio dice: «chi ha il me­
stalo in mano fa in minestra come 
vuole*. E cosi è in questa povera Istria 
dove si pensa più alla politica che allo

sfamare la gente, die nei miseri caso­
lari vive d’una vita bestiale.

Bisogna dunque torre il mestolo alla 
classe padronale che fa secondo i suoi 
interessi e darlo in mniio ai lavoratori! 
perdiè lo volgano a seconda degli in­
teressi loro.

Tu, o contadino, die ora ti lasci 
condurre col pungolo come il bue die 
non conosce la sua forza, scuotiti fi­
nalmente, coltiva la tua lesta, acciocché 
possa comprendere come sei nato c 
percliè sei nato. Leggi quei giornali 
che pensano al tuo bene; se non sai 
leggere assisti ai discorsi, frequenta le 
riunioni, anzi fa parie nndic tu delle 
società, che a nuli* altro servono die 
a porli in grado di riconóscere le stesso 
e come funziona oggidì la classe bor­
ghese.

Dà ascolto a dii giornalmente pre­
dica la tua redenzione e non fidarli, 
anzi scliivu coloro i quali colta loro 
moine politiche cercano di lasciarti vi­
vere noli* ignoranza.

Bovigno.
Fino a quando 1’ operaio sarà cosi 

depresso, da dover guardare dal basso 
della putredine in cui marcisce, con 
1’ oediio diffidente, quasi temendo di 
udire ogni qual trailo piombare su lui 
il delio ingiurioso accompagnato dal 
giugno vile e beffardo di dii impera, 
povero lui !

E veniamo al fallo.
Un gruppo d* operai addetti alla lo­

cale i. r. Fabbrica Tabacchi si reca­
vano al lavoro, quando presso di essi 
passò I* aggiunto Rossi impiegato nel- 
I' opificio stesso. Si levarono rispetto­
samente il cappello, ma Lui, tipo bo­
rioso — di cui abbonda Rovigno — 
non contraccambiò il saluto. Pochi passi 
innanzi incontrò un nitro operaio die, 
avendo osservalo l’allo di superbia 
vergognósa e burocratica «li quel si­
gnorotto (potrebbe accoppiarsi benissi­
mo a quel certo don Rodrigo de' Pro­
messi Sposi), noti lo riverì. Ai che il 
Rossi, monlalo sulle furie, abborda 
1’ operaio e: perdiè — lo rimbrotta — 
non mi avete salutato? — Non nù 
senio in obbligo dì porgere il saluto 
a dii non lo contraccambia! La ri­
sposta colpiva al segno: era giusta e 
scliiaffeggìanle. «Va bene* rispose ii 
Signor Rossi; me uè renderà conto.... 
Genie senza educazione! (???)

I L’incidente fece rumore nella fab- 
' lirica: cd alcuni, impietositi del malav- 
vcnlurato, istituita fra loro una delega­
zione di sei uomini — lo proscrive il 
regolamento interno — sì recò dal Di­
rettore a muovere lagnanza conirò il 
coniporlainento «lei signor Rossi. Il 
signor Koppcr. militare fin nel midollo, 
cercò «ii ammonirli dicendo die 1' o- 
peniio ini il dovere di salularo i suoi 
superiori : questi, d* altro canto, non 
hanno il dovere di corrispondere: se
10 fanno, lo fanno per civiltà. (Dunque
11 signor Rossi ama poco ii Galateo)

Indi il direttore, cliianinto a sè I’ O-
peraio pretendeva condannarlo li su 
due piedi a due giorni il’ allontana­
mento «lui lavoro, aggiungendo clic se 
si fosse adattalo alla pena il fallo non 
sarebbe giunto agli oreedii della Di­
rezione generale. L'operaio rispose al 
IlappiT ch’egli stimava meglio si te­
nesse iu proprio confronto formale «li- 
ballimciilo.

E il dibattimento fu tenuto dall’i. r. 
controllore assistito da’ suoi fidi le­
vrieri, e I’ operaio»» cmidaniinto !

Il poverafidó, podd giorni appresso 
temendo la burrasca più acerba, si li­
cenziò dalla Fabiirica é andò a cercar 
pane altrove; Se, eveiilunlmenta, avell­
ilo 1' operaio licenzialo il servizio ter­
minasse in malora, «li chi la colpii ? 

c©>
Quando gli operai «li qui, s* orga­

nizzeranno? Quando védremo la luce 
de’ nuovi ideali ?

Il «ii clic negli opìlteienelic officine, 
di cui va dì mano in mano arricchen­
dosi In nostra eittà. sgorgherà «lai putti 
«lei lavoratori e correrit I' aura, l’inno 
operaio, pur qui sarà risorta la vita.

Licurgua.

Babaz.
Qui serpeggia la pertosse, e la scuola 

è chiusa.
Castellier.

Nel nostro villaggio la lingua slava 
è quasi per tulli-la lingua materna; 
viene tonalo un comizio, Silfidi parin 
ita italiano e Lazzaritii in islavo; eb­
bene, con ciò si commetta un «lelilto 
imperdonabile verso 1* italianità, abben- 
cbè Lazzarini ecciti all’amore vicende­
vole le due stirpi e faccia auguri alla 
cessazione di quell’ odio di razza, elio 
una volta qui faceva maledetto il nome 
italiano,

Ancora : i villici convenuti s* accal­
cavano a stringerò in segno di grati­
tudine per le commoventi parole le 
inani ai Lazzarini, tra questi audio il 
fratello d'un prete, ch’egli non conosce;! 
Lazzarini per questo è divenuto slavo 
e clericale.

Tale la logica di coloro die a Pola 
vendono le glorie e la libertà dei nostro 
paese !

S. Domenica.
Nonostante che il delegato comunale 

sia stato condannalo anche in seconda 
istanza per le calùnnie lanciale abu­
sando dd suo potere contro il comp. 
iSillich ed altri, egli copre ancora la 
carica di delegata e di membro delia 
Giunta amministrativa.

Su ciò richiamiamo per la seconda 
volta l'attenzione delie autorità gover­
native, riservandoci in caso di un 
sonno troppo prolungato di fare altri 
passi in altre sedi.

Visinada.
S* eccita la Giunta prov. di nominare 

quanto prima là Commissione, che esa­
mini la gestione della passata ammi­
nistrazione com., raccomandando in 
pari tempo che nella stessa sia fatto 
posto anche a qualcuno di quei ragaz­
zetti, i quali fumando gratis la loro 
brava sigaretta della Prodaja tabala 
dell’ italianissimo Ferevaz sottoscrissero 
invece dei padri.

E si dia presta mano a tale impresa, 
poiché siamo proprio curiosi di sapere 
die le 70 mila corone circa di debito 
dell* amministrazione del Ritossa esi­
stono ancora e che monumenti delle 
cessate amministrazioni feudali restano 
i muri intorno gli orti, i selciati intórno 
le case ed i recenti usurpi di fondi 
comunali per uso di fabbrica.

Noi intanto rammentiamo la frase di 
un ex-capitano provinciale dell* Etna: 
Questo si chiama rubare a man salca e 
fieri di avere a nostro duce una tempra 
di galantuomo, quale è il Dr. Ritossa, 
invodiiamo la sollecita costituzione di 
una Commissione, che sìa composta dei 
suoi più accanili nemici.

cd>
Dopo più di 6 mesi di gestazione, 

la montagna ha partorito una Cassa 
rurale, die nelle mani dei clerico-na- 
zionalisti servirà ottimamente da agenzia 
elettorale. 1 signori — fa d’uopo con­
fessarlo — hanno rassodato abbastanza 
bene le loro posizioni: mandarono a 
monte le elezioni, che avrebbero dovuto 
aver luogo in Agosto, corsero per aiuto 
alla sacristia c l’ottennero naturalmente, 
fecero incetta di procurò nei Comuni 
circonvicini ed ora avranno la Cassa 
rurale con l’appoggio della Giunta. 
Adesso anche il Capitanalo si può gra­
ziosamente degnare di spedire le liste 
elettorali, clic, a quanto dicesi, si tro­
vano per l’approvazione già da un mese 
fa a Parenzo!

Noi, ben inteso, quantunque ricliièstì, 
non possiamo dare alcun appoggio alla 
suddetta istituzione per i seguenti 
motivi :

1. A sollevare l’economia agraria 
non si richiedono dei semplici impiastri, 
ma istituii di credito agrario saldamente 
organizzati con annesse cooperative di 
consumo e di produzione (cantine so­
ciali), ciò die è incompatibile cogli in­
teressi dei negozianti, i quali saranno 
la menta direttiva «iella Cassa rurale 
di Yisinada, onde le condizioni degli 
agricoltori più che essere migliorate 
finiranno da ultimo coll'essere peg­
giorate.

2. La Cassa rurale di Yisinada sarà 
clericale, perchè clericali ed antipro­
gressisti sono lutti i soci fondatori, 
tanto die a S. Domenica convocatorc 
di un' adunanza preparatoria è il prete 
cd a Visinndn al conciliabolo pomeri­
diano di domenica scorsa parteciparono 
ambedue i preti.

3. In questi momenti l’istituzione 
della Cassa rurale ha uno scopo elet­
torale, mira a schiacciare il nucleo so­
cialista e ad assicurare agli spadro- 
neggiatori la conservazione del potere.

Dopo di clic non ci meraviglia punto 
il fatto die In Giunta prov. ha pro­
messo una sovvenzione di 7 o 8 mila 
cor. all* istituenda Cassa, con la quale 
sarà più facile la lotta elettorale. Il 
sig. Pogatsciiiugg può venire con animo 
lido acl aprire un’ altra istituzione libe­
rale! Nè noi, clic siamo abituati a 
prevederne l'esito finale dall’urlo di 
svariate e compiesse correnti dell'atti­
vità umana, staremo a meravigliarci 
dell* idillio derico-Iiberaic, che in tutta 
ri>4rìn va inlcsscndosi a danno del 
popolo lavoratore, ma continueremo la 
nostra opera di elevamento delle plebi, 
sicuri clic un giorno anche il proleta­
riato dei campi sarà con noi, coi so­
cialismo.

C03
Nell'ultima corrispondenza da Visi- 

nada andava stampato 3000 fiorini e 
non 300.

POSTIOINA
Roma. — ••//*<’ romano. Grazie; quello per il 

primo il’ alino aveva la solita vìrlù di essere 
sciinestrainlo. Saluti e nmudi.

Parigi. — A«re/i>. Se L. T. «I. I. si pulililicasso 
in Francia il suo articolo sarebbe rispettalo. 
Ma «pii?! Saluti e mandi.

Plsloo. — (f. S. Dove non abbiamo corri* 
sponiienli. le intorniozioni debbono essere man­
date da porsuno nolo «dia redazione.

Spalato. — P. In quella forma, assolutamente 
non si può. Saluti.

Avviso ^Concorso
Presso 1' ospedale provinciale in Pola 

è da coprirsi col 1 febbraio a. c. il 
(tosto di cuoco dello stabilimento.

Si terrà riflesso solo di aspiranti ce­
libi o vedovi senza figli.

Olire la mercede mensile, da conve­
nirsi, il cuoco godrà dallo stabilimento 
il vitto o l'alloggio.

Le relative domande, od insinuazioni 
vocali, munite dì attestati di anteriori 
servizi prestati, sono da prodursi entro 
il 25 m. c. presso in sottoscritta.

Si ricercano pure due serve pel ser­
vizio delle cucine, alle modalità da 
convenirsi.
AmmliilstnioD» dtll* OsftUk prejlmlih. 

Pola, li 13 gennaio 1905.
Il direttore

Dott. Bossi, m. p.
** L’amraimrtniore

Contili, m. p.

Editore e radaUore reeponeabile: 
Qluaappe Matcovich.

Tipografia M. (Ùapia — Pota.



LA TERRA D’ISTRIA

scelti da prendersi in seria 
considerazione:

Stadio da scolto»
e decoratore 

• abbinato lavoratorio da scalpellino di VIT­
TORIO MADRIZ, Via Circonvallazione, -Ut. -

Monumenti, lapidi eco. — Prezzi onesti.

Pianoforti
ed ogni sorta d'tetrutn£uti musicali: ANTONIO 
SA1TZ, Via Sergia- K. - S’ impartiscono lezioni.

Paste alimentari
uso Napoli e altri generi commestibili, R, MA- 

RINCOVIC1I, Via Campo Marzio, 3.

Dott. BenussiAmbulatorio 
dentistico dei .

Pola — Via Campomaralo 23 — Pola

L’Ambulatorio è aperto tutti i giorni, tranne i festivi, --------- —-■=
------ dalle 9 alle 12 ant., e dalle 3 alle 5 pom.

Otturazioni in cemento, amalgama, oro, porcellana Denti artificiali a perno, 
dentiere in cautehou, oro. Ponti eco.'

MB** secondo i sistemi della Scuoia di Berlino.

Manifattore e confezioni
Negozio Z. RANGAN, Via Giulia, fi. — Il più 

conveniente net genere.

Macchine da cucire,
biciclette, apparati elettrici, 

ERMANNO ZAR, Via Arsenale, 7. — Noleggio, 
riparazioni, ricco assortimento pezzi dì ricambio

Mobili e tappezzerie
PIETRO PASCOLETTI, via Giulia, 9. Svariato 
assortimento. — Prezzi modici. — Solidità — 

Eleganza.

Trattoria »><»„de Sandro"
Vìa Uapicio (laterale Coreo, Piazza Alighieri), 
nel centro della città. — Cucina alia famigliare 
e massima pulizia. — Vini scelti. = Abbona­
menti. ALESSANDRO ALENICI!, proprietario.

Via Sergia No. 6, vis-à-vis al negozio Pregel
Venne aperto uh grande negozio

Cartoleria Cancelleria, scolastici ecc.
glossale deposito Registri. : ' 1 n” -, Cartoline illustrata.

; MT* Annesso lavoratorio Legatoria di Libri v
■ ' con fabbrica registri commerciali, oggetti in galanterie,

. .passe-partout ecc. - Grande deposito comici „Secession“. ~
Fabbrica Scatola. Applicazione di carta geografiche sopra tela./1: 

Lavoratorio in qualsiasi genere di cartonaggio.
—* Si raccomanda ir questa speli.' Cittadinanza ed inclita gnor- 
"«ionc “ Guido Costalunga, propri,un..

Chincaglie
ENRICO PREGEL. Via Sergia. SI. Grandi ning- 
gazzini articoli di moda, sport è toilette. — 
Oggetti da viaggio. Unico e granilo deposito 
biancheria da uomo (Marea Leone).

Manifattore

Maglierie e calze
(Primario lavoratorio meccanico). — Fabbri­
cazione ili calze a macchina senza cucitura. 
Maglie, Sweater, Sottanine. gambali, ventriere 
ecc» Li lana, cotone, filo, III ile cos e seta. — 
Vengono assunte anche sole riparazioni. —• 
GIUSEPPINA ARTVS1, Ma Kandler 3, p.terra.

Acque minerali
G. MONAI, rappresentante delia Fonte di Rnilcìn 
la migliore Acqua di cura, c da tavola. Depo­
sito piazzetta S. Nicolò. Non meno di 1- Bot­
tiglie di litri 1 ’/j a 3C cenL franco a domicilio.

SARTORIA MODERNA
Via Barbacani BT. 11 Pola.

di GIUSEPPE PIRZ
assunte qualsiasi ordinazione secondo i recentissimi modelli parigini, inglesi 

e viennesi garantendone l’esatta esecuzione.
Vestiti da salon, caccia passeggio - Soprabiti - Paletot d’inverno.

Uniformi per impiegati, militari, per Società - Mantelli per pioggia.

MOLTIPLICATORE CALORIFERO 
W perfettamente nuovo 
In 15 minuti si scalda una camera; grande risparmio 
dì combustibile, sì applica ad ogni stufa di terracotta 
vecchia e ad ogni caminetto vecchio può essere adattato 
prontamente il moltiplicatore calorifero.

Prezzo d* un moltiplicatore Cor. Ì5.
Grande assortimento t in etnie di terracotta 

e maiolica, eseguite in materiato che hanno la massima 
resistenza al fuoco. Provenienza i. e r. privilegiata fab­
brica in terracotta a BUDWEIS (Boemia).

Fnooelal eoonomiol e faocolai a maoohina, n»6- 
chine a spiedo, arrosta e gratellate, forai <t* otleUerta, 
inocolai di caffi, favole per Imbandire, ohe ni possono 
riscaldare, bagni in quadrelli o rivestimento por muri, 
quadrelli por pavtmentaztoae, Under e Mosaici, camini 
patentati oppure in terracotta.

DEPOSITO
GIUSEPPE POTOCNIK

POLA - Via Sergia N. 33 - POLA

Prezzi correnti illustrati a richiesta gratis. = Prezzi miti.

CORNICI

per armadi, per riquadri delie porte, cimieri, comici ad 
arco per armadi, pavimenti incastrati, „fratassoni- per 
muratori, capiteli per porte, piedi per armadi, pilastrini 
scannellati, comici grandi per negozi, pale per tomai, 
gambe da tavolo bucate, morsetti per falegnami, passa­
mani per le scale, abbassamenti per pavimenti ed altra 
merce del genere, tanto in legno duro che in abete, si 
possono avere a prezzi eccezionalmente bassi nei

DEPOSITO LEGNAMI
________Via Besenghi N. IO

Grande deposito cartoni asfaltati
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Nell’Osteria di V. PREMUDA 
in Piazzetta

si smercia Vini ai prezzi seguenti:
1 OpoUo • bianco Uosa, qualità (oprafina a sol. 38 
( « n l,rr romigìia . 32

l z Moneto fino ................................a sol. 40—36
F W Istriano di S. Vincenti................................32—24
LÀ » 41 Onora.........................................24-20
► «• Bianco................................ 28—24

' BENUSSI & UNICO ' M
Fola - Via Sergia 36 - Fola s

Grande assortimento
X

^=== Stoffe da donna X
— 11 di .asBOluta novità — , - 1 .7 ' -.r-B 1 X

Prima di metter su casa
visitate il Negozio di 

Via Sergia XT. 79 
s (love troverete il corredo di cucina da Cor. 30 n Cor. 600. « 
Attrezzi di cucina di qualsiasi grandezza

— e di qualsiasi metallo.

La Tipografia Clapis (Amm. Jos. Krmpotic) assume qualsiasi lavoro per privati e per uffici pubblici
LIBRERIA ANTICA E MODERNA 

Giuseppe MaylAnder 
Trioat#,Via8.Nicolò33(PalazzoTrovai)

Trovami lo piu recenti edizioni di libri scientifici e 
di amena lettura, grammatiche, vocabolari, strenne, 
onere complete, guide di viaggio, opere a fascicoli, 
riviste, periodici Illustrati ed umoristici, giornali di

| onde, ecc., nello lingua italiana, tedesca, francese, 
Inglese eco. Grande deposito di libri osati a prezzi 
ridetti. Deposita delle Case ULRICO HOEPU, FRA- _

; TEUI TREVES, PARAVIA & Co., LOESCHER, BAL- -3 
ì D1N1 CASTOLDI A Co., FRATELLI BOCCA, MONGINI 
I ed altri. ZV Aequistansl biblioteche complete e sin-

gole opere. *W CATALOGHI GRATIS.Ut.1.0,

Restaurant 
di Donato Cozzio 

via deli’Arsenale N.o 17.

Fornito d’ ottima cucina, 

d* eccellente birra e vini 

scelti. Splendida posizione. 

Servizio inappuntabile.

' ‘ Imprenditore P. CECH e—g-

2

Acqua di Catrame concentrata
:e. ecc.

mn

rw

ottima contro le tossi inveterate, i catarri bronchiali ecc. cec. 

preparata (secondo il metodo francese) nella Farmacia Wassermann 
dal chimico farmacista F. Cech. | Cor. 1.20 la bottiglia

Luce Elettrica
Motori, Ventilatori, Ventagli 

elettrici, Telefoni, Suonerie 

e Parafulmini installa 

NICOLÒ MARTIN
Via Sergia, 69.

/ signori commercianti, negozianti, industriali ecc. prendano in considerazione 
la IV pagina del nostro nuovo formato.

LA TERRA D’JSTRIA è il giornale che ira quelli della Pro­
vincia essi dovrebbero preferire come il più diffuso per ogni paese, per ogni ceto 
e per ogni classe di persone.

Le nostre inserzioni, oltre die per perfezione e bellezza tipografica, 
sono raccomandabili per ia modicità del prezzo. ;~

La nostra amministrazione apre anche abbonamenti per '
indirizzi raccomandabili a prezzi da convenirsi.

I veri taccamacchi «Stella"

Giovano mi labilmente contro la gotta, reumi, tosse e a tutte le affezioni catarrali

in genere. — Genuini si trovano soltanto dall’unico depositario .. --------

Francesco Sponza imprenditore della

Farmacia Carbucicchio - Via Sergia
--------- SI respìngano come fa Islftcati quelli che sulla stella nera non portano
traversa!mente la mia firma In rosso. —.•■m-.-jr-■■ ... , ----------

-pino chinalo
glico-fosfo-ferruginoso Ruggeri

/Waraschina di>Seheniòo siravgccliia d y

prescritto da autorità mediche come tonico rigene 
ralore sovrano del sangue e del sistema nervoso.

Analisi chimiche: Prof. Frasnnius, Wiesbaden,
Dr. Hag«r, Francoforte, Prof. Celli, Roma.

Deposito
Farmacia al ^Antonio dì Padova

Sebenico.
le poti, de B ttucor. 2,*o. de i III. con 4,#o, 

j a boti de hUt Cor. Rea 2 ttott.de 1 n. cor. 830
franco nolo • imballaggio

t Attestazioni di medici delle Provincia, delia Monarchia e deli* Estero 
accompagnano ciascuna spedizione

X 2.

GRAN BAZAR VIA KANDLER, 27 AL CICLONE
In segnilo a disgrazia toccata in questi giorni ad 

un grande Magazzino, colpito da un ciclone, cd essendo 
impossibile -riparare lo stabile molto danneggiato, il 
proprietario Ita deciso di sciogliere dotto deposito ven­
dendo irtutto. <

Il sottoscritto, approfittando di tale occasione, ha 
comperato lotta la merce esistente nel suddetto depo­
sito, ed essendo di passaggio per questa città, ha 
creduto bene fermarsi qualche tempo anche qui onde 
questa Spettabile Cittadinanza possa vantaggiosamente 
fornirsi dimoiti generi.posti in vendila, e di questo lutti 
potranno convincersi col reale ribasso del 50% sotto 
i prezzi di fabbrica.

GRAN BAZAR

Trovnnsi in vendita
5000 paia scarpe per uomo e donna

7000 paia scarpe per fanciulli 
Scarpette di lacca e scarpe bianche da ballo 

GRANDIOSO ASSORTIMENTO 
Chincaglierie, Profumerie, Manifatture, G) G) 6) 
<9 (q (§ Calze, Biouse e Galanterie da tavola.

Essendo «impossibile specificare tutto, invita 
questo Spettabile Pubblico a risitare il suo BAZAR 
per accertarsi.

Devotissimo A. F.

AL CICLONE

LoroicLzatil fax© la vsswa réolnma sta. „£<a Terrò. latri©.*

ARSKO R8SS1

ttott.de

